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della IV e dell’Vlll Commissione); 

La seduta comincia alle 16,30. ! 

MOR.INI, Segretario, legge il processo 

(E fippl’ovato) 

verbale della. seduta del 20 ottobre 1976. 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del rego- 
lamento i deputati Cassanmagnago Cerretti 
Maria Luisa, Galli, Granelli, Martinelli e 
Pisoni sono in missione per incarico del 
loro ufficio. 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESJDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge dai 
deputati : 

GASCO: (( Norme modificative ed interpre- 
tat,ive della legge 2 aprile 1968, n. 475, 
recante norme concernenti il servizio farma- 
ceutico )) (654); 

BOFFARDI INES ed altri: (( hlodificazioni 
alla legge 8 marzo 1968, n. 152, sulla pre- 
videnza per il personale degli enti locali 
relat.ivamente ai periodi non di ruolo )) 

(655); 

COLONNA ed altri: (( Modific,he all’artico- 
lo 17 del testo unico sull’ordinamento della 
Corte dei conti, approvato con regio decreto 
12 luglio 1934, n. 1214 )) (656); 

D’ALEMA ed altri: (( Istituzione di una 
Commissione intercamerale per le partecipa- 
zioni statali e norme per l’esercizio dei po- 
teri di indirizzo e controllo ad essa affi- 
dati )) (657); 

PAZZAGLIA: (( Norme relative all’esercizio 
dell’atlivith di investigatore privato )) (658). 

Assegnazione di progetti !di legge 
a Commissioni in sede riferente. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articolo 72 del regolamento, comu- 
nico che i seguenti progetti di legge sono 
deferiti alle sottoindicate Commissioni in 
sede referente: 

I Commissione ! A  l’fari costituzionali) : 

CARUSO ed altri: (( Servizio di tesoreria 
degli enti pubblici non economici )) (481) 
(con parere della VI Commissione); 

111 Commissione (Esteri) : 

(( Approvazione ed esecuzione dello 
scambio di note tra l’Italia e gli Stati 
Uniti d’America concernente la convenzio- 
ne del 30 marzo 1955 per evitare le dop- 
pie imposizioni e prevenire le evasioni fi- 
scali in materia di imposte sul reddito, 
effeti,uato a Ronia il 13 dicembre 1974 )) 

(560) (con, parere della VI Cornmissione); 

I V Commissione (Giustizia) : 

Riz ed altri: (( Modifiche al regio de- 
creto 28 marzo 1929, n. 499, per il coor- 
dinamento con la legge 19 maggio 1975, 
n. 151, sul nuovo diritto di famiglia )) 

(295) (con parere della I Commissione); 

BALZAMO ed altri: (( Revisione del se- 
greto di Stato )) (385) (con parere delEa I 
Co?n.missione) ; 

VI Commissione (Finanze e tesoro) : 

RIZ ed altri: (( Modifica alle tabelle A e 
B annesse al decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 644, relativo 
alla revisione delle circoscrizioni degli uffi- 
ci distrettuali delle imposte dirette e degli ’ 
uffici del registro )) (292) (con parere della 
I Commissione) ; 

SANTAGATI e ABELLI: (( Divieto di, con- 
cedere opere d’arte e immobili in garan- 
zia di prestiti esteri )) (361) (con parere 
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SANTAGATI ed altri: Riordinamento del- 
la carriera dei geometri e dei periti edili 
dell’amministrazione del catasto e dei ser- 
vizi tecnici erariali del Ministero delle fi- 
nanze )) (362) (con parere della I e della V 
Commissione) ; 

(( Autorizzazione a vendere a trattativa 
privata al Consiglio nazionale delle ricerche 
un’area della superficie di ettari 65.54.70 
descritta in catasto alle particelle 9, 11, 13 
e 16 del foglio 27 del comune di Monteli- 
bretti, appartenente al patrimonio disponi- 
bile dello Stato )) (463) (con parere della V 
e della’ VIII Commissione); 

(( Conversione in legge del decreto-leg- 
ge 23 ottobre 1976, n. 711, concernente nor- 
me per l’istituzione di un diritto speciale 
sulle cessioni di valuta e sui pagamenti 
verso l’estero )) (653) (con parere della V 
e della ‘TII Commissione); 

VII Commissione (Difesa): 

, I( Nuove disposizioni per il reclut.amen- 
to. degli ufficiali piloti di complemento del- 
l’esercito, della marina e dell’aeronautica 
e p.er l’ammissione degli stessi ufficiali ai 
concorsi per il reclutamento degli ufficiali 
in servizio permanente effettivo del ruolo 
speciale unico delle armi dell’esercito, del 
ruolo speciale del corpo di stato maggiore 
della marina e del ruolo naviganti spe- 
ciale dell’aeronautica )) (412) (con parere 
della I e della V Commissione); 

VIII Commissione (Islruzione): 

DE CINQUE ed altri: Disposizioni a 
favore del personale dirigente e docente 
delle scuole secondarie collocato a riposo 
anticipatamente in applicazione della legge 
30 luglio 1973, n. 477 )) (296) (con parere 
della I e della V Commissione); 

GIÀNNANTONI’ ed altri: (1 Norme sul cor- 
po. accademico, sulla elezione dei rettori 
dell’università e dei presidi di facolta e 
sulla, durata del mandato dei rappresen- 
tanti eletti nelle università )) (493) (con, pa- 
rere della .I  Commissione); 

I X  Commissione (Lavori pubblici) : 

. - l * M ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ :  (( Provvedimenti per la tu- 
te1.a e salvaguardia del ‘carattere artistico, 
monumentale e storico .della‘ città di Todi 
e per il ,risanamento ed il consolidamento 

del colle tuderte )) (311) (con parere della 
I ,  della 11, della V,  della VI e dell’VIII 
Commissione) ; 

MARZOTTO CAOTORTA e TEDESCHI: (1 Regi- 
me dei suoli )) (447) (con parere della I ,  
della II, della IV,  della VI, della XI e 
della XII Commissione); 

XI Commissione ( AgricOhra) : . .  
-MENICACCI e CERQUETTI: (( Istituzione del 

parco nazionale umbro-marchigiano dei 
monti Sibillini )) (310) (con parere della I ,  
delbn I V ,  d s l l ~ .  V> della VI e debl’VIlI Com- 
missione) ; 

Commissioni riunite I V (Giustizia) e 
XI  V (Sanità) : 

PRATESI ed altri: (( Norme sulla tutela 
sociale della maternità e sulla interruzione 
della gravidanza )) (537) (con parere della 
I e della V Commissione); 

Commissioni riunite VII (Difesa) e 
XI V (Sanità) : 

MAGGIONI: (( Equipollenza degli ospedali 
militari a quelli civili, nel quadro del nuo- 
vo ordinamento dei servizi ospedalieri )) 

(395) (con parere della I e della V Commis- 
sione). 

Annunzio 
di disegni ‘di legge. 

PRESIDENTE. I1 ministro dei lavori 
pubblici ha presentato il seguente disegno 
di legge: 

(( Norme di adeguamento delle procedu- 
re di aggiudicazione degli appalti di lavo- 
ri pubblici alle direttive della Comunità 
europea )) (652). 

I1 ministro del tesoro ha .presentato, con 
lettera in data 23 ottobre 1976, ai sensi del- 
l’articplo 77 della Costituzione, il seguente 
disegno di legge: 

(1 Conversione in legge del decreto-legge 
23 ottobre 1976, n. 711, concernente norme 
per l’istituzione di un diritto speciale sulle 
cessioni di valuta e sui pagamenti verso 
l’estero )) (653). 

Questi disegni di legge saranno stampa- 
ti e distribuiti-. 
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Annunzio 
di risposte scritte ad  interrogazioni. 

- PRESIDENTE. Sono pervenute dai com- 
petenti ministeri risposte scritte ad interro- 
gazioni. Saranno pubblicate in allegato al 
resoconto stenografico della seduta odierna. 

Trasferimenti di progetti di  legge 
dalla sede referente alla sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di avere comu- 
nicato nella precedente seduta, a norma del 
sesto comma dell’articolo 92 del ‘regolamen- 
to, che la VI11 Commissione (Istruzione) ha 
deliberato di chiedere il trasferimento in 
sede legislativa dei seguenti progetti di leg- 
ge, ad essa attualmente assegnati in sede 
referente: 

TESINI GIANCARLO e ROMITA: II Modifica 
dell’articolo 1, secondo comma, lettera b ) ,  
della legge 14 ottobre 1974, n. 525, riguar- 
dante la durata del mandato della rappre- 
sentanza studentesca negli organi di governo 
universitario 1) (222). . 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

(1 Soppressione del consorzio della Casa 
dello studente dell’universit3i . di Roma )i 

(417) (con parere della VI Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane stabilito). 

shbilito. 

Autorizzazione 
di relazione orale. 

PRESIDENTE. Avverto che la Commis- 
sione speciale per l’esame del disegno di 
legge di conversione del decreto-legge con- 
cernente interventi per le zone del Fsriuli- 
Venezia Giulia colpite dagli eventi sismici 
dell’anno 1976 ha deliberato di chiedere la 
autorizzazione a riferire oralmente all’As- 
seinblea sul seguente disegno di legge: 

(I Conversione in legge, con modificazio- 
ni, del decreto-legge 18 settembre 1976, 
n. 648, concernente interventi per le zone 

del Friuli-Venezia Giulia colpite dagli even- 
ti sismici’ dell’anno .i976 )I (Approvato dal 
Seria’to) (606). 

’ Se non‘ vi sono Obiezioni, rimane così 
stabilito.’ .’ 

. ,  

(Cosi rimane stabilito). 

. ,  

Svolgimento di  interrogazioni. 

’ PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
i-nterrogazioni. . - 

Le seguenti interrogazioni, che . trattano 
lo . stesso, argomento, saranno svolte con- 
giuntamente: 

. Costa, al ministro dell’interno, II per 
sapere se corrisponde a verità che il Mini- 
stero dell’interno sta predisponendo un pro- 
getto di legge relativo alla .riforma degli 
organi di polizia comprendente !a ” ruraliz- 
zazione ” dell’Arma dei carabinieri ‘che ve- 
drebbe assai limitati i propri compiti con 
esclusione dall’attività diretta nei grandi 
centri )) (3-00181);’ ’ 

Cdstamagna, al ministro dell’interno, 
I( per .sapere se è vero quanto hanno pub- 
bli-cato recentemente alcuni gi,ornali, secon- 
do, i quali, nello studio per la riforma.’del- 
le, forze dell’ordine, .: sarebbe, riservato ai 
carabinieri. soltanto :: il compito, del mante- 
nimento dell’ordine pubblico nelle campa- 
gne;, per sapere se non ritenga tale’ prov- 
vedimento; se venisse attuato, -in aperto con- 
trasto con quanto sino ad oggi nobilmente 
i carabinieri hanno svolto nelle citt8; pqr 
l’ordine pubblico, giacché, dato il prestigiÒ 
dell’Arma soprattuttd nei grandi. centri,’ la 
loro attività è sempre pih apprezzata dalla 
popolazione 1) (3-00211). , 

‘L’onorevole ministro dell’interno ha ’ ‘fa- 
coltà di ’ rispondere. 

COSSIGA, I Ministro dell’interno. Signor 
Presidente,: onorevoli colleghi, desidero in- 
nanzitutto:’; esprimere il mio pih vivo ap- 
pr’ezzam‘ento é la mia’ adesione per la’ fon- 
damentale decisione assunta ’dal Presidente 
della Camera’ dei deputati, d’intesa’ con i 
gruppi parlamentari, di . svolgere I rapida- 
mente le interrogazioni a risposta orale, ‘e  
posso in questa circostanza dare il pontri- 
buto del dicastero cui sono preposto e mio 
personale all’attuazione di tale . indiri,zzo. 
Perche il sistema funzioni ritengo: per al- 
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tro, ‘che da parte delle amministrazioni sa- 
rebbe necessario avvicinarsi alla pratica 
anglosassone del question-time, con dichia- 
razioni sintetiche, in relazione anche al fat- 
to che tale tipo di risposta sarebbe la piil 
corrispondente alla funzione politica della 
interrogazione. Per la natura stessa di que- 
sti atti di sindacato ispettivo del Parla- 
mento, non sembra, infatti, che lo svolgi- 
mento d’interrogazioni sia la sede pih adat- 
ta per annunciare propositi legislativi del 
Governo o i suoi orientamenti politici gene- 
rali: tali attività debbono trovare una di- 
versa collocazione nell’ambito dei lavori 
parlamentari. Premetto questo per spiegare 
i limiti della risposta che mi accingo a 
dare. 

t Le interrogazioni all’ordine del giorno 
investono entrambe la complessa tematica 
che è attualmente al centro dell’attenzione 
della pubblica opinione: quella della rifor- 
ma della nostra organizzazione di polizia, 
ora in corso di studio, in ordine alla quale 
ho già avuto modo di dichiarare quali sia- 
no gli intendimenti politici e le linee fon- 
damentali del Governo alla Commissione 
interni di questa Camera in sede di discus- 
sione dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’interno. 

Le interrogazioni riflettono un risvolto 
particolare del problema e cioè la posizione 
dell’Arma dei carabinieri nel contesto della 
riforma. In merito alla questione sollevata, 
debbo con tutta sincerità e - mi credano 
gli onorevoli interroganti - per altro con 
estremo rispetto nei loro confronti, dichia- 
rarmi esterrefatto per la credibilità che si 
è data, anche in altri ambienti, a una voce, 
di cui si è fatto pure eco un importante 
quotidiano nel convinto dovere di informa- 
re la pubblica opinione, e secondo la quale 
il Ministero dell’interno, nell’ambito della 
indicata riforma, avrèbbe previsto la cosid- 
detta (( ruralizzazione 1) dell’Arma dei cara  
binieri con l’esclusione di ogni attività di 
essa dalle grandi città. 

Debbo smentire categoricamente la fon- 
datezza di queste voci, sulle quali gli ono- 
revoli interroganti si sono soffermati eser- 
citando il loro diritto di interrogazione già 
nella’ convinzione - debbo supporre - che 
la risposta del ministro sarebbe stata, come 
in effetti è avvenuto, di categorica smen- 
tita. 

1 Queste voci hanno avuto purtroppo una 
tale risonanza da far sorgere il dubbio che 
vengano messe in giro soltanto per confon- 
dere, creare divisioni, sollevare riserve nei 

confronti della legittima autorith politica e, 
infine, forse addirittura, per intralciare il 
cammino della riforma della polizia. 

Intendo qui confermare che il ruolo del- 
l’Arma dei carabinieri è e non potrà che 
rimanere essenziale nell’ambito dell’organiz- 
zazione statale cui è affidata la tutela del- 
l’ordine e della sicurezza pubblica e con 
esse la difesa dello Stato e delle libertà 
dei cittadini. 

A11’Arma confermo, a nome del Gover- 
no, che va la riconoscenza di tutto il pae- 
se per lo spirito di sacrificio, la compe- 
tenza e l’esemplare rettitudine con cui ha 
sempre svolto e continuerà a svolgere in 
avvenire la missione ad essa affidata dalla 
legge. 

Detto ciò, è pur certo - e affermandolo 
non credo di enunciare nulla di nuovo - 
che la riforma allo studio, andando incon- 
tro alle esigenze del nostro Stato democra- 
tico e della nostra società, non potra non 
affrontare con grande decisione e con estre- 
ma chiarezza il problema della responsabi- 
lith politica per la tutela dell’ordine e del- 
!a sicurezza pubblica e quello del coordi- 
namento delle forze dello Stato che sono 
investite di tali compiti. 

Come è noto, il nostro ordinamento di 
polizia si basa su un organismo minisleria- 
le competente in materia di direzione po- 
litica della tutela dell’ordine e della sicu- 
rezza pubblica, che è il Miniskro dell’in 
terno; su un sistema di autorità di pub- 
blica sicurezza che ha i suoi cardini nei 
prefetti e nei questori, e infine su  due for- 
ze di polizia che hanno compiti pressochh 
identici e che sono venute acquistando un 
quasi perfetto parallelismo. 

Una di tali forze è costituita dal ruolo 
dei funzionari di pubblica sicurezza, dal 
Corpo delle guardie di pubblica sicurezza e 
dal Corpo della polizia femminile, tutti fa- 
centi parte dell’Amministrazione dell’inter- 
no e dipendenti direttamente dal ministro. 
L’altra forza di polizia è costituita dall’Ar- 
ma dei carabinieri, che è anche prima 
Arma dell’esercito e, al tempo stesso, forza 
armata dello Stato in servizio permanente 
di pubblica sicurezza. L’Arma dipende di- 
rettamente dal Ministero dell’interno per 
quanto riguarda il servizio d’ordine e di 
sicurezza pubblica, l’accasermamento ed i I 
casermaggio, rimanendo alle dipendenze del 
Ministero della difesa per l’ordinamento, il 
reclutamento, la disciplina, l’amministrazio- 
ne, l’equipaggiamento e l’armamento. 
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Accanto a queste due forze di polizia vi 
è poi la guardia di finanza, che fa parte 
dell’amministrazione finanziaria, con attri- 
buzioni particolari, e che, in determinate 
circostanze, concorre anch’essa alla tutela 
dell’ordine e della sicurezza pubblica. 

Se può esserci in alcuni la presunzione 
che non’ vi sia alcuna esigenza di coordi- 
nare l’attività svolta da quest,e forze del- 
l’ordine, è invece, come ho già detto, mia 
profonda convinzione, condivisa del resto 
da tutte le forze politiche che hanno avuto 
modo di esprimersi su questo argomento, 
che problemi di  coordinamento sussistono e 
che essi vadano decisamente affrontati e 
risolti. 

Essi saranno affrontati e risolti dal Par- 
lamento e dal Governo nell’interesse esclu- 
sivo della tutela dei diritti e delle libertk 
dei cittadini e della difesa della sicurezza 
dello Stato, con l’utilizzazione delle compe- 
tenze e delle tradizioni dei vari corpi di 
polizia. Ma è certo da escludere che sia 
stata da me prevista o che sia ipotizzabile 
una soluzione al problema del coordina- 
mento come quella che ha formato oggetto 
delle preoccupazioni degli onorevoli inter- 
roganti. 

PRESIDENTE. L’onorevole Costa ha fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

COSTA. Molto brevemente desidero rin- 
graziare l’onorevole ministro non soltanto 
per avere risposto personalmente, ma an- 
che per la prontezza con cui la risposta 
è stat,a resa. L’interrogazione mi pare sia 
stata presentata circa i0 o 12 giorni or 
sono, e quindi la tempestività è stata dav- 
vero lodevole. 

Per quanto riguarda la . smentita del 
ministro, prendiamo atto che questa è ca- 
tegorica; del resto il nostro era un inter- 
rogativo che nasceva da una serie di no- 
tizie diffuse anche sulla stampa nazionale. 
Evidentemente certe preoccupazioni nascono 
dal timore che -il pansindacalismo, che si sta 
estendendo anche a determinati organi di 
polizia, possa in qualche modo portare a 
favorire certe forze di polizia nei confronti 
di altre. Ovviamente da ciò derivava il 
bisogno di sapere che non vi fosse inten- 
zione, da parte del Governo - per usare 
un ‘termine che del resto compare anche 
nell’interrogazione’ e con il quale lo stesso 
ministro s i  è espresso - di (( ruralizzare )) 

l’Arma dei carabinieri, . alla quale deve 
andare la riconoscenza dell’intera nazione 

per la sua coerente, esemplare e silenziosa’ 
attività a difesa della legge e. soprattutto 
per il suo tributo di dedizione e di sacri- 
ficio. 

L’onorevole ministro dice che si è. pro- 
ceduto con perfetto parallelismo tra la 
pubblica sicurezza e i carabinieri. Eviden- 
temente non sempre C’è stato questo pa- 
rallelismo, proprio perché è nota e si evi- 
denzia oggi una esigenza di maggiore. 
coordinamento. 

L a ,  risposta del. ministro risolve anche 
i dubbi sollevati da una proposta di legge 
d’iniziativa di un parlamentare del grup- 
po del PSI, che in qualche modo adom- 
brerebbe la possibilità che questa (( rura- 
lizzazione )), sia pure in termini non così 
drastici, possa verificarsi nel futuro: ci 
auguriamo, invece (e, d’altro canto, non 
abbiamo in questa sede ragioni di dubi- 
tarne), che l’attività concreta del Governo 
si conformi, in proposito, al tenore di que- 
sta risposta. Mi dichiaro pertanto Sodisfatto. 

PRESIDENTE. L’onorevole Costamagna 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

COSTAMAGNA. Sono parzialmente sodi- 
sfatto della risposta fornita alla mia inter- 
rogazione. Anche se la sua categoricità mi 
ha dato un certo sollievo, resto ancora per- 
plesso per quello che è stato detto. 

Ho posto un problema di principio, quel- 
lo relativo ad un organism-o militare che 
finora, dai tempi lontani del Risorgimento, 
ha dato buona prova nella dimostrazione di 
attaccamento e di servizio alle istituzioni 
dello Stato, ed ho chiesto sostanzialmente di 
continuare nella difesa dell’ordine pubblico 
e delle leggi attraverso più organizzazioni 
parallele, magari concorrenti, ma tutte vol- 
te allo stesso fine: la difesa delle leggi ‘e 
dei cittadini. 

In tutti questi anni la pubblicistica radi- 
cale ha certamente messo sotto accusa l’esi- 
stenza in Italia di più polizie, ma senza 
con ciò convincerci che sia un sistema er- 
rato. Certo nell’epoca moderna e nei gran- 
di centri sono necessarie più polizie spe- 
cializzate: una per la lotta alla crimina- 
lità, una per la lotta al contrabbando e 
agli stupefacenli, una per il -traffico e per 
le strade, ecc. Ma tutto ciò, il fatto che 
vi siano specializzazioni particolari, non si- 
gnifica che vi debba essere contrasto fra i 
vari corpi. La concorrenza, quando è solo 
emulazione nello zelo di servire le leggi, 
può diventare cosa opportuna. D’altro can- 
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to, anche negli Stati Uniti abbiamo le poli- 
zie statali e municipali e quella federale, 
ma senza contrasto tra loro. 

Perché, invece, in Italia la pubblicistica 
radicale ha preso di mira soprattutto i 
carabinieri ? Perché costituendo essi un cor- 
po militare unitario e di grande disciplina, 
questo è apparso il più impermeabile alle 
loro infiltrazioni. Perciò oggi si dà credito 
alla loro proposta di copiare il sistema 
francese, dando le città alla polizia e la 
provincia alla gendarmeria. Con un solo 
errore,- quello che da noi i carabinieri sono 
una cosa diversa dalla gendarmeria fran- 
cese. La Francia è uno Stato nazionale 
che dura da secoli e, come tessuto unita- 
rio, lo Stato francese ha avuto l’ArmCe, 
l’esercito che, sia sotto i re sia sotto Na- 
poleone sia sotto la repubblica, ha concre- 
tamente incarnato d’idea di una grande 
Francia. 

In Italia la tradizione è diversa, anche 
perché siamo arrivati all’unità nazionale 
recentemente, poco più di cento anni fa. 
In Italia l’esercito, perciò, fu il risultato 
della fusione di più eserciti statali, ed in 
questo secolo di unità sono sempre esi- 
stiti, fra i suoi alti gradi, contrasti ricon- 
ducibili anche alla loro diversa estrazione, 
giunti fino a drammatiche divisioni pub- 
bliche. Mentre i carabinieri, onorevole mi- 
nistro, non sono stati il frutto di fusioni, 
ma un corpo unitario che ha aperto le 
porte del suo reclutamento, nelle diverse 
epoche, alle nuove province, senza alterare 
la propria originaria - fisionomia. 

Lo dico con orgoglio, come piemontese, 
ad un ministro sardo. L’Arma dei carabi- 
nieri è la migliore eredità dell’antico re- 
gno sardo ed il miglior dono che il regno 
sardo-piemontese abbia fatto all’ltalia uni- 
ta. AI punto che ad essa, dopo l’unità na- 
zionale, fu affidato il delicato compito della 
repressione ed estirpazione del brigantag- 
gio che, tradotto in parole più politiche, 
era tutto il complesso dei conati sepa- 
ratisti ! . 

Perciò, oggi, anche in quest’aula, difen- 
do l’Arma dei carabinieri nella sua inte- 
rezza, affermando che essa nel generale ab- 
bassamento di tutti i valori nazionali è ri- 
masta quello che era: l’immagine della pa- 
tria e dello Stato onesto e legittimo che i 
cittadini hanno voluto. 

Affidare ai carabinieri l’ordine pubblico 
solo nei piccoli centri o nelle campagne 
sarebbe declassare un corpo militare fun- 
zionante, che ha fatto finora il suo dovere 

e che riassume per generazioni di italiani 
l’idea. dell’attaccamento alle leggi ed allo 
Stato. 

Mi pare che a nessuno che abbia buon 
senso possa venire in testa di declassare 
una cosa che funziona bene; n6, avendo 
buon senso, un privato metterebbe in ga- 
Tnge una bella auto decorosa e veloce, per 
andarsene in giro con un’altra auto mal- 
concia, i cui servizi lasciano spesso a desi- 
derare. 

COSSIGA, MinistTo dell’interno. Che l’al- 
tra auto sia sgangherata e malconcia lo 
dice lei, onorevole Costamagna ! 

COSTAMAGNA. Personalmente sono de- 
mocratico cristiano e lei comprende che, 
per quanto piemontese, ricordo bene ancora 
come i carabinieri sono quelli che, per or- 
dine del Governo regio, fermarono alcuni 
vescovi nell’ottocento (Ilarità ed applausi 
dei deputati del gTuppo Tadicale). Non c’B 
perciò in me alcuna mitologia storica sba- 
gliata; non penso affatto che, con tutto 
quello che rappresentano, i carabinieri sia- 
no essi soli la medicina che può risolvere 
il problema dell’ordine pubblico nell’ltalia 
attuale. Ma pur ricordando che i carabi- 
nieri nella loro storia hanno anche adem- 
piuto gli ordini ingiusti dati da governi 
ingiusti, devo però convenire che essi han- 
no sempre ubbidito alle autorità legali del 
paese. 

Dopo 1’8 settembre, signor ministro, cor- 
pi militari prestigiosi si sbandarono, men- 
tre i carabinieri rimasero al loro posto per 
servire il popolo italiano anche contro I’oc- 
cupante nazifascista. Ho partecipato alla 
Resistenza, e posso dire che in quegli anni 
quando sentivamo tutto cambiare, sapeva- 
mo che c’era da fidarsi, sapevamo che essi 
stavano solo da una sola parte, dalla parte 
dell’Italia- libera. 

I3 per tutto questo insieme di sentimenti 
che sento rispetto per quest’Arma, così pro- 
digiosamente disciplinata in un paese tanto 
disordinato, così prodigiosamente unitaria 
in un paese tanto pluralista ed individua- 
lista. Ed è perciò che ripeto che l’abbas- 
sarne il prestigio sarebbe un altro colpo 
che si arrecherebbe allo Stato sovrano e 
unitario. 

La polizia, signor ministro, deve esistere 
con i suoi compiti specializzati dappertutto 
- consento con questo - parallela ai cara- 
binieri, coordinata con i carabinieri, ma 
non contrastante o privilegiata. E deve esi- 
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stere anche la guardia di finanza, come 
devono esistere anche le altre polizie (po- 
lizia stradale, guardia forestale, Corpo del- 
le capitanerie di porto); e tutti questi cor- 
pi, avendo a capofila i carabinieri, devono 
tutti servire lo Stato libero e popolare de- 
gli italiani. Ma senza che vi siano figli 
preferiti e figliastri, tutti uguali, dando e 
riconoscendo ai carabinieri la loro primo- 
genitura. 

Ecco,’ signor ministro, la mia idea: i 
carabinieri sono il primo figlio, quello più 
vicino al padre che è lo Stato, quello che 
può, con il suo esempio, spingere gli altri 
figli a servire tutti la casa paterna. 

Ricordo - e concludo - che una volta 
durante il regime fascista un giornale pub- 
blicò una fotografia di Mussolini tra i cara- 
binieri; ed il direttore di quel giornale mise 
questa didascalia: Mussolin,i tra i carabi- 
nieri. Tutta l’Italia rise, perché, signor rap- 
presentante del Governo, qualunque sia sta- 
to il regime, i carabinieri sono la legge, 
sono l’idea antica e nuova della giustizia. 

PRESIDENTE. Onorevole Costamagna, le 
ricordo il tempo. 

COSTAMAGNA. Concludo, ribadendo che 
spero che mai si disperde&, mai si toglierà 
prestigio ad un corpo militare che ha gua- 
dagnato nel popolo tanta stima, tanta affe- 
zione (Commenti e applausi dei deputati 
del gruppo radicale). 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole di Xardo, al ministro delle 
finanze, (( per conoscere, circa il fondo pre- 
videnza a favore del personale periferico 
delle tasse e imposte indirette sugli affari 
dotato dei tributi speciali o degli emolu- 
menti ipotecari e catastali, ripartito propor- 
zionalmente fra il personale stesso, su quale 
fondamento l’amministrazione tenga escluso 
il personale egualmente in servizio’ presso 
l’amministrazione finanziaria ed ininterrot- 
tamente anche da oltre un decennio, sol 
perché ad essa proveniente da altra ammi- 
nistrazione magari all’origine di carriera e 
pur sempre ” ivi comandato ”. Ciò tenen- 
dosi presente che gli esclusi con ingiusta 
disparità di trattamento hanno contribuito 
con la loro diuturna fatica e con‘ i prelievi 
effettuati dai tributi speciali loro’ spettanti, 
egualmente alla formazione del detto ‘fondo 
di previdenza. Se siffattamente interpretan- 
do, oltre la disparità di trattamento fra i 
partecipi ed in situazìoni consimili, non si 

provoca un illecito arricchimento a taluni 
a svantaggio di taluni altri dipendenti del- 
l’amministrazione finanziaria )) (3-00146). 

Poiché l’onorevole di Nardo non è pre- 
sente, si intende che vi abbia rinunciato. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole 
Mannino, al ministro delle finanze, (( per 
conoscere se intenda avvalersi del periodo 
finale di scadenza della legge delega per la 
riforma tributaria al fine di rivedere l’as- 
setto a suo tempo dato attraverso il decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 644, agli uffici distrettuali delle im- 
poste dirette e del registro. L’interrogante 
ritiene che sia necessario procedere alla re- 
visione dell’assetto degli uffici periferici del- 
l’amministrazione finanziaria, previsto nelle 
tabelle A, B e C,  allegate al decreto del 
Presidente della Repubblica citato, al fine 
di strutturare meglio l’organizzazione degli 
uffici finanziari, in coerenza, anche, alla 
norma dell’articolo 11 della legge-delega 
9 ottobre 1971, n. 825, con una reale funzio- 
nalità e razionalità degli stessi in modo da 
conseguire una semplificazione ed uno snel- 
limento dei procedimenti amministrativi e 
dei controlli, ma al tempo stesso la mag- 
giore tempestività ed efficienza amministra- 
liva oltre che a servizio del pubblico era- 
rio, a servizio dei cittadini contribuenti. In 
modo particolare l’interrogante chiede al 
Ministro delle finanze se non ritenga op- 
portuno e necessario ripristinare gli uffici 
finanziari di Partinico (Palermo) e Alcamo 
(Trapani). Per questi due comuni e per i 
comuni del rispettivo circondario si B ve- 
nuta a creare, con la soppressione degli uffi- 
ci finanziari, una situazione di vero e pro- 
prio disagio, dovendo fare riferimento il 
comune di Partinico agli uffici circoscrizio- 
nali di Palermo ed il comune di Alcamo 
agli uffici circoscrizionali di Castelvetrano. 
Ora sia il comune di Partinico sia il comu- 
ne di Alcamo ricomprendono delle zone di 
estremo interesse economico, in ragione del- 
lo sviluppo e delle attività agricole e delle 
stesse attività industriali, ed in verità pos- 
sono con molte difficoltà ricollegarsi ai cen- 
tri di ubicazione degli attuali uffici finanzia- 
ri. In modo più specifico la situazione di- 
viene pressoché impossibile per il comune 
di Alcamo. Non occorre insistere per sotto- 
lineare il reale nocumento alle popolazioni 
dato da un tale ordinamento ed il pregiu- 
dizio per la stessa amministrazione. L’in- 
terrogante sottolinea, poi, l’inopportunità di 
conservare un tale assetto degli uffici squi- 
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librato rispetto all’esigenza di un coerente 
rapporto tra istituzione degli uffici stessi e 
territorio-popolazione da servire. Pur senza 
volere criticare i modi con i quali è stata 
affrontata la ristrutturazione degli uffici in 
Sicilia non può mancare di fare rilevare 
che molte volte sono stati lasciati in vita 
uffici in comuni a brevissima distanza tra 
di loro, mentre proprio per i comuni di 
Partinico e di Alcamo si è ignorata la ne- 
cessità di una loro conservazione )) (3-00190). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di rispondere. 

AZZARO, Sottosegretario d i  Stato per le 
finanze. La materia implicata dalla interro- 
gazione suscita tuttora notevole attenzione 
e vasto interesse nei due rami del Parla.- 
mento, soprattutto in vista della prossima 
scadenza della delega al Governo per la 
emanazione dei decreti integrativi e corret- 
tivi in materia di riforma tributaria. Si 
ringrazia quindi l’onorevole interrogante per 
aver sollevato la questione, la quale offre lo 
spunto per esprimere anche in quest’aula, 
così come già recentemente al Senato, I’opi- 
nione del Governo sul problema di una 
eventuale revisione del provvedimento di 
riordinamento delle circoscrizioni finanzia- 
rie, che è spesso al centro di richieste e 
di iniziative, anche a livello legislativo. 

Occorre sottolineare innanzitut,to che ri- 
guardo al nuovo assetto degli uffici finan- 
ziari, caratterizzato da una riduzione sen- 
sibile del loro numero, non si hanno an- 
cora ,elementi completi di informazione per 
Lin giudizio globale circa il funzionamento 
del le nuove unità operative ristrutturate in 
base ai principi ed ai criteri direttivi fissati 
dalla legge di delegazione 9 ottobre 1971, 
n. 825. L’amministrazione è al lavoro per 
un adeguato assestamento dei suoi quadri, 
particolarmente nei settori che più degli 
altri hanno negativamente risentito degli ef- 
fetti delle recenti decisioni legislative sul- 
l’esodo anticipato, ma soprattutto è neces- 
sario attendere che nel comparto delle im- 
poste dirette si realizzi appieno il program- 
ma di aggregazione degli uffici soppressi, 
previsto entro quest’anno dall’articolo 8 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 644. 

I3 per altro da avvertire che con t,ale 
provvedimento la complessa opera di ri- 
strutturazione dell’intero apparato finanzia- 
rio è appena entrata in quella fase opera- 
tiva che dovrà completarsi con una sostan- 

ziale revisione delle strutture ministeriali 
sia cent.rali sia periferiche, secondo le li- 
nee programmatiche del Governo annuncia- 
te dal Presidente del Consiglio nel suo di- 
scorso di presentazione alle Camere. 

Anche per questa ragione, dunque, sa- 
rebbe oggi assai difficile fare un bilancio 
definitivo del risultato di questa prima par- 
ziale riforma, che tuttavia il Governo giu- 
dica positivamente sulla base dei dati di- 
sponibili, tratti dalle esperienze di questo 
primo periodo di applicazione del provve- 
dimento delegato. 

Non si ignora che dalla soppressione di 
taluni uffici sono derivati momentanei disa- 
gi per l’utenza, ma a fronte di questa si- 
tuazione che non sarà difficile superare oc- 
corre stimare i notevoli vantaggi che con- 
seguono al migliorato stato di funzionalità 
delle circoscrizioni territoriali riassettate, 
sia dal punto di vista di una migliore ra- 
zionalità dei servizi, sia in rapporto ad una 
diversa e più congrua utilizzazione del per- 
sonale. 

Sono proprio questi i dati obiettivi che 
fanno ritenere assai difficilmente ripensa- 
bile in termini sostanziali una linea opera- 
tiva che ha già dato alcuni frutti mentre 
altri potranno forse essere meglio avvertit.i 
nell’immediato futuro. 

I3 d’altra parte da non sottovalutare 
anche il fatto che la riduzione’del numero 
degli uffici è strettamente collegato con il 
generale progetto di automazione delle pro- 
cedure e di meccanizzazione dei servizi 
centrali e periferici dell’amministrazione 
finanziaria, sulla linea dei nuovi indirizzi 
operativi fissati dalla legge di conversione 
n. 60 del 27 marzo 1976, recante norme 
per l’attuazione del sistema informativo e 
per il funzionamento dell’anagrafe tribu- 
taria. 

Di fronte a questo ulteriore e certa- 
mente non secondario dato della realtà, 
l’ipotesi di una sostanziale riconsiderazione 
del provvedimento che ha comportato la 
soppressione di 768 unità periferiche tra 
uffici del registro e uffici delle imposte 13 
perciò da ritenere soluzione non realizza- 
bile. I3 tuttavia intenzione del Governo 
fare uso della delega per introdurre qual- 
che variazione al quadro degli uffici finan- 
ziari configurato dal decreto n. 644 già 
citato, ma soltanto in relazione a limita- 
tissimi casi di carattere eccezionale, ancora 
in via di approfondimento e sui quali ap- 
pare corretto non scendere in specifica- 
zioni ulteriori per quanto attiene a propo- 



Att i  ?arlamentaTr - 1671 - Camera dei Deputati 

MANNINO. La risposta data dal sottose- 
gretario di Stato per le finanze, onorevole 
Azzaro, può essere soltanto parzialniente 
sodisfacente. Infatti, le questioni poste dalla 
interrogazione presentata dal sottoscritto non 
sono di carattere generale ed astratto: sono 
delle questioni specifiche. 

I1 decreto delegato n. 644, nel definire 
la nuova struttura degli uffici finanziari pe- 
riferici, probabilmente ha risentito di in- 
fluenze di carattere atipico, invece che es- 
sere ispirato da una visione razionale nella 
organizzazione degli stessi uffici finanziari. 

Sarebbe stato opportuno - ed è oppor- 
tuno ancora oggi - che I’ubicazione degli 
uffici finanziari periferici fosse collegata ad 
una visione organica, saldamente ancorata 
al rapporto territorio-popolazione, con ri- 
guardo anche all’interesse che i vari di- 
stretti e le varie circoscrizioni presentano 
sotto il profilo delle attività economiche e 
sociali. 

Nel caso particolare della Sicilia la de- 
terminazione degli uffici da sopprimere, e 
quindi di quelli rimasti in funzione, non 
è stata ispirata a questi criteri di raziona- 
lità e di programmazione. Infatti, sono stati 
esclusi dei comuni. nei quali gli uffici finan- 
ziari rispondono ad una esigenza fortemente 
avvertita non soltanto dalla popolazione lo- 
cale, ma anche di quelle delle zone del- 
l’entroterra di cui il comune stesso è capo- 
circondario o capodistretto. Partinico ed Al- 
camo, non solo in ragione della loro ubica- 
zione geografica, ma anche dell’interesse 
complessivo che presentano le attività eco- 
nomiche che nel loro territorio si svilup- 
pano, non possono essere privati di uffici 
finanziari, non tanto per assicurare alla po- 
polazione il sodisfacimento di una istanza 
formale, per la quale il decoro della muni- 
cipalità è affidato alla presenza di uffici del- 
I’am~ninistrazione pubblica, quanto per dare 
alla struttura degli uffici finanziari una cer- 
ta razionalit,à nella loro articolazione e di- 
stribuzione sul territorio. Se è vero, come 

vero, che uno degli obiettivi fondamentali 
che il Governo si propone è quello di rea- 
lizzare un sistema fiscale e tributario, non 
soltafito ispirato ai criteri e ai principi già 1 
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siti di individuazione, anche per un dove- 
roso riguardo al parere che sulla materia 
dovrà esprimere la Commissione parla- 
mentare (( dei trenta )). 

PRESIDENTE. L’onorevole Marinino ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

fissati nella legge-delega, . ma anche e so- 
prattutto alla razionalità e all’efficienza, una 
delle condizioni essenziali è appunto quel- 
la che riguarda la realizzazione di una 
struttura di uffici aderente a queste esigen- 
ze ed impostazioni. 

Non voglio insistere particolarmente sul 
caso specifico di Alcamo e di Partinico, ma 
ho il dovere di far presente al Governo 
che, nella stessa realtà della Sicilia, sono 
rimasti in vita, ad esempio, uffici finanziari 
ubicati in comuni che si trovano a brevis- 
sima distanza l’uno dall’altro, mentre que- 
sti due comuni, che appartengono ad una 
fascia territoriale di rilevante interesse eco- 
nomico (in ragione - dello sviluppo delle at- 
tività agricole ed industriali), ne sono ri- 
masti privi. 

Devo perciò ulteriormente sollecitare il 
Governo - che intende, secondo quanto te- 
sté dichiarato dal sottosegretario Azzaro, av- 
valersi della delega i cui termini di eser- 
cizio scadono il 31 dicembre 1976 - a con- 
siderare le ragioni ora esposte con partico- 
lare attenzione. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Pannella, Mellini, Faccio Ade- 
le e Bonino Emma, al Presidente del Con- 
siglio dei ministri e ai ministri del tesoro 
e delle finanze, (( per sapere - premesso: 
a) che nel decreto-legge n. 648, 18 settem- 
bre 1976, all’articolo 42, comma terzo, nel 
fissare una imposta una tantum sugli auto- 
veicoli, autoscafi ed aeromobili, si autorizza 
la spesa di lire 2.500 milioni per il rimbor- 
so all’ente esattore (ACI) delle spese soste- 
nute per l’espletamento del servizio di ri- 
scossione; b )  che le strutture amministrative 
statali consentono di far affluire direttamen- 
te all’erario le somme versate con il dupli- 
ce vantaggio di ottenere da un lato il ri- 
sparmio di 2,5 miliardi e dall’altro l’im- 
mediatezza della riscossione, poiché sono ti- 
tolari d i  conti correnti postali oltre alla te- 
soreria centrale, alle sezioni di tesoreria 
provinciale, anche gli uffici del registro e la 
motorizzazione civile; c) che nel decre,to 
non sono stati fissati termini di versamento 
allo Stato delle somme riscosse dall’AC1; 
d )  che non si vede perché lo Stato, che ha 
organi costituzionalmente preposti alla ri- 
scossione d-elle proprie entrate debba conti- 
nuare ad avvalersi dell’opera di enti pri- 
vati; e) che il versamento diretto all’erario 
sia d’a-ltra parte previsto dallo stesso de- 
creto del ministro delle finanze 27 settem- 
bre 1976 che alla lett’era C stabilisce per gli 
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aeromobili debba avvenire con versamento 
sul conto corrente postale intestato all’uffi- 
ci0 del registro di Roma; f) che il solo ri- 
sparmio di lire 2,5 miliardi consentirebbe 
di reperire altre 1.250 roulottes che potreb- 
bero ospitare 5.000 abitanti delle zone ter- 
remotate del Friuli -: se non’ ritengano di 
non dove‘r dare esecuzione a quanto previ- 
sto dal suddetto articolo 42, comma terzo, 
fino a quando il Parlamento non converta 
in legge il decreto stesso 1) (3-00197). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facgtà di rispondere. 

AZZARO, Sottosegretario . di Stato per 
le finanze. Nel ‘fornire diretta risposta a 
nome del Governo alla interrogazione pre- 
sentata dall’onorevole Pannella e da altri 
parlamentari della stessa parte politica; si 
desidera innanzitutto ricordare che la ne- 
cessità di reperire nuove fonti di entrata 
attraverso la imposizione di un tributo 
straordinario che colpisce ‘gli autoveicoli, 
gli autoscafi e gli aeromobili, è nata dalla 
esigenza di finanziare il provvedimento 
tuttora all’esame di questa Assemblea, con 
il quale vengono disposti articolati inter- 
venti a favore delle popolazioni e dei ter- 
ritori del Friuli sconvolti’ dai recenti eventi 
sismici. 

dunque ravvisabile nella finalità stes- 
sa della straordinaria entrata, l’intento go- 
vernativo di garantire la riscossione della 
totalità del gettito anche attraverso la pre- 
visione di un sistema di controlli che sco- 
raggi sul nascere eventuali propositi di 
evasione, e che consenta comunque all’am- 
ministrazione di perseguire le irregolarità. 

Questo dato della realtà appare di per 
sé già sufficiente a dar ragione del fon- 
damento e della validità della soluzione 
prescelta, la quale va accettata anche e 
soprattutto come fatto di costume, reso ne- 
cessario dalla esperienza non interamente 
positiva della precedente applicazione del- 
l’analogo tributo straordinario. 

La dolorosa odissea delle tante famiglie 
friulane colpite dalla tragedia del sisma B 
certamente nell’animo di tutti, e per tutti 
deve esserci un severo ammonimento a 
contribuire in maniera concreta alla .rina- 
scita di quelle zone sfigurate dalla deva- 
stazione. Questo auspicio, tuttavia, non può 
esimere lo Stato ed i pubblici poteri dal 
dovere di disporre di strumenti adeguati 
per esigere che la norma sia rigorosamente 

osservata da parte di tutti i proprietari 
di autoveicoli ed autoscafi. 

Avendo di fronte questa consapevolezza, 
il Governo ha ritenuto necessario impe- 
gnare una spesa per tale esigenza, quan- 
tificandone l’importo soprattutto per un 
obbligo di chiarezza nei confronti del Par- 
lamento. 

La stima è stata calcolata in un ordine 
di grandezza che è di 2.500 milioni di 
lire, tenuto conto degli oneri richiesti per 
le operazioni di riscossione e soprattutto 
per gli adempimenti inerenti al riscontro 
dei versamenti effettuati dai contribuenti; 
ma è chiaro che ai rimborsi sarà prov- 
veduto sulla base di elementi di computo 
che considerano le spese effettivamente so- 
stenute dall’ente esattore. 

AII’ACI, vale a dire, non sarà pagato 
alcun compenso del servizio, ma semplice- 
mente saranno ad esso rimborsate le spese 
effettivamente sostenute per I’espletamento 
dell’incarico, e detto rimborso - che in 
quanto tale escIude ogni utile - sarà ef- 
fettuato sulla base della documentazione 
prodotta dall’ente, per le spese specifica- 
mente documentabili e previo accertamento 
della congruità per le altre. Tale accerta- 
mento sarà inoltre compiuto da organi qua- 
lificati quali il servizio permanente di con- 
trollo contabile-amministrativo sulle riscos- 
sioni dell’ACI e della SIAE e la direzione 
generale per la organizzazione dei servizi 
tributari. 

Al Senato il Governo ha già avuto modo 
di- chiarire questi aspetti della questione, 
intervenendo nell’esame delle singole dispo- 
sizioni del provvedimento da convertire, 

Lo farà nei prossimi giorni anche di 
fronte a questa Assemblea con uguale pun- 
fualità, ma non pub tralasciare l’occasione 
che gli viene offerta dal presente documento 
per significare che considera del tutto ste- 
rili le critiche sulla utilizzazione degli inte- 
ressi, relativi sia alle somme che affluiscono 
al conto corrente postale appositamente isti- 
tuito, sia a quelle versate direttamente agli 
sportelli dell’ente. 

Per maggior chiarezza si precisa che in 
nessun caso I’ACI può trarre profitto dalla 
gestione delle somme riscosse, delle quali 
non ha la libera disponibilità, sussistendo 
su tutti gli importi un vincolo preciso di 
destinazione. 

I versamenti effettuati dai contribuenti 
a mezzo posta affluiscono infatti sul conto 
corrente postale 88000, sul quale è stato 
posto l’espresso vincolo che i postagiri pos- 
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sono essere tratti unicamente a favore del 
conto corrente postale intestato alla tesore- 
ria provinciale di Roma, con esclusione di 
prelevamenti a mezzo assegni, a chiunque 
intestati. 

Inoltre, le somme riscosse dagli uffici 
esattori sono da questi giornalmente versate 
sul conto corrente postale 56090, aperto a 
nome dell’AC1, ai sensi dell’articolo 11 del- 
la vigente convenzione per la riscossione 
delle tasse aut,omobilistiche e dell’abbona- 
mento all’cc autoradio )), stipulata il 25 no- 
vembre 1969, ed approvata con decreto mi- 
nisteriale del 29 novembre 1969. 

Anche per tale conto l’articolo 20 della 
richiamata convenzione stabilisce che 1’ACI 
non può emettere postagiri per titoli diversi 
da quelli indicati nello stesso ar.ticolo (pa- 
gamento delle somme dovute ai vari aventi 
diritto, in ragione delle rispettive spettanze). 
La medesima disposizione, per altro, espli- 
citamente sancisce che gli interessi accredi- 
tati dall’Amministrazione delle poste sui 
conti correnti aperti dall’ACI per il versa- 
mento delle tasse automobilistiche e del ca- 
none di abbonamento all’autoradio, alla fine 
di ogni anno devono essere versati alla te- 
soreria provinciale di Roma, in conto (( en- 
trate tesoro, capo X, capitolo entrate even- 
tuali )). Tutti i movimenti sui conti in pa- 
rola sono poi soggetti a controllo da parte 
dell’apposito servizio permanente sopra 
menzionato. 

appena il caso di sottolineare che le 
predette disposizioni, compresa quella ri- 
guardante i termini di versamento- all’era- 
rio, previste per le tasse automobilistiche, 
furono estese all’imposta straordinaria una 
tantum con l’articolo 5-ter deI decreto-legge 
6 luglio 1974, n. 251, introdotto con la 
legge di conversione del 14 agosto succes- 
sivo. Sono pertanto le stesse disposizioni 
che sono state ora* riproposte anche per la 
imposta straordinaria per l’anno 1976. 

Resta dunque solo ulteriormente da chia- 
rire che il servizio di riscossione dell’im- 
posta straordinaria in questione ed ancor 
più quello di riscontro dei relativi versa- 
menti sono stati affidati all’ACI per impre- 
scindibili esigenze operative. I1 nuovo tri- 
buto è infatti strutturalmente connesso con 
la tassa di circolazione, la cui riscossione 
tutti sanno che è affidata all’ente predetto: 
di guisa che solo questo, disponendo dello 
schedario generale degli autoveicoli, co- 
stantemente aggiornato, e di quello, dei pa- 
gamenti delle tasse di circolazione, è in 
grado di provvedere ai necessari riscontri 

dei pagamenti d’imposta e della regolarità 
degli stessi. 

Si è potuto, invece, affidare la riscossio- 
ne dell’imposta straordinaria sugli aeromo- 
bili all’ufficio del registro di Roma, sia 
perché il numero dei versamenti è inferiore 
a mille, sia perché tutti i dati utili per 
l’accertamento dell’adempimento dell’obbli- 
go tributario sono rilevabili, oltre che diret- 
tamente dal pubblico registro aeronautico, 
anche da una pubblicazione coedita annual- 
mente dal Bureau Veritas, dal civil avia- 
tion authority e dal registro aeronautico 
italiano (RAI), mensilmente aggiornato. 

Condizioni, cioè, che non sussistono per 
gli autoveicoli assoggettati ad imposta 
straordinaria, la cui consistenza è stimabile 

Emerge in definitiva proprio da questi 
confronti che l’amministrazione, là dove è 
possibile, come è il caso del servizio rela- 
tivo all’imposta sugli aeromobili, provvede 
alla gestione dei tributi direttamente a mez- 
zo dei propri organi, con il solo, essenzia- 
le obiettivo della rigorosa tutela degli inte- 
ressi erariali. 

‘attorno a 10 milioni di unità. 

PRESIDENTE. L’onorevole Mellini, co- 
firmatario dell’interrogazione Pannella, ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MELLINI. Debbo dichiarare di essere 
tutt’altro che sodisfatto. Le dichiarazioni del 
rappresentante del Governo hanno anzi ag- 
gravato le nostre perplessità e le nostre 
preoccupazioni. 

Per cib che riguarda la quest,ione degli 
interessi, facciamo rilevare che il decreto, 
così come varato dal Governo, Gon richia- 
mava l’articolo 5-Ler della legge sulla pri- 
ma una tantum e non faceva riferimento 
alla convenzione e quindi agli ,obbligh-i re- 
lativi alla destinazione del conto corrente 
su cui vengono effettuati i versamenti. . 

Per ci6 che riguarda poi la pretesa fun- 
zione di controllo da parte dell’ACI di 
eventuali evasioni all’imposta straordinaria, 
dobbiamo rilevare che le dichiarazioni del 
Governo coincidono in modo preoccupante 
con un articolo pubblicato sul Corriere della 
Sera, che appare chiaramente ispirato dal- 
l’ufficio stampa dell’ACI perché quest’ultimo 

potrà effettuare i controlli e impedire che 
si verifichino quelle forme di evasione con 
il pagamento all’azione cattolica, invece che 
all’ACI, di una somma irrisoria al posto 
della somma dovuta a titolo di tassa di 
circolazione N. Dobbiamo rilevare che que- 
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sta volta non è avvenuto proprio niente, 
perché la funzione di controllo da parte 
dell’ACI è stabilita dalla convenzione an- 
che per .la tassa di circolazione e altresì 
per la prima una tanturrb. Anzi, nella con- 
venzione del 1969 è espressamente previsto 
che si doveva provvedere con un controllo 
su un campione addirittura del 20 per cen- 
to degli autoveicoli tassati, controllo che 
doveva aumentare anno per anno. Ora, non 
mi risulta che vi sia stato un solo caso di 
un automobilist’a che non abbia pagato il 
bollo e che sia stato multato in altro modo 
se non in quello del controllo da parte del- 
la polizia stradale o di altri organi di po- 
lizia che abbiano riscontrato la mancanza 
del bollo. Quindi, questo controllo all’ori- 
gine - chiamiamolo così - non ha mai fun- 
zionato e non si vede perché dovrebbe fun- 
zionare proprio questa volta nei confronti 
di questa seconda una tantum. 

Di conseguenza, crediamo che questo ri- 
ferimento a questa imprescindibile funzione 
di controllo da parte dell’ACI sia del tutto 
ultroneo. Ciò fa cadere ogni altra consi- 
derazione e soprattutto questo ci preoccupa 
in maniera particolare perché significa che 
si fa, oltre tutto, affidamento su una fun- 
zione di controllo che I’ACI non ha mai 
esercitato, anche perché, da quel che ci 
risulta, non ha i mezzi necessari allo scopo. 
Infatti, è evidente che un -controllo, sulla 
base delle immatricolazioni, delle autovettu- 
re che hanno pagato e di quelle che non 
hanno pagato, presuppone la disponibilità 
di attrezzature elettroniche, attrezzature che 
non ci risulta siano in possesso dell’AC1. 
Noi pensiamo che tali attrezzature potreb- 
bero essere messe a disposizione dei mini- 
steri compet.enti e degli altri organi statali 
interessati, ai quali potrebbe benissimo es- 
sere demandata la funzione di esazione che, 
per altro, viene effettuata con un semplice 
versamento in conto corrente , postale. 

Per quello poi che non riguarda i ver- 
samenti effettuati direttamente all’ACI pres- 
so gli uffici di esazione di quest’ultimo, 
dobbiamo dire qualcosa di ancora più grave 
e che, se del caso, potrà formare oggetto 
di una nostra nuova interrogazione. 

Secondo la convenzione del 1969 la fun- 
zione di controllo dell’ACI è pagata con il 
prelievo di una somma che per quello che 
riguarda la tassa di circolazione è addirit- 
tura di 8 miliardi l’anno. Per quel che 
riguarda l’una tanturn ho qui, onorevole 
rappresentante del Governo, una ricevuta 
dell’ACI - e di questo, se necessario, torno 

il ripetere, faremo oggetto di un’altra in- 
terrogazione - dalla quale risulta che I’ACI, 
oltre a pagarsi con questa tangente di 2 
miliardi e mezzo, cifra non del tutto indif- 
ferente, percepisce su ogni versamento la 
somma di lire 500, facendosi pagare diretta- 
mente dal contribuente. L’ACI quindi, in 
pratica, raddoppia i propri introiti con uiia 
doppia esazione di tangente, prima dal con- 
tribuente e poi nei confronti dello Stato (a 
quest’ultimo va la tassa pagata dal con- 
tribuente). 

Di conseguenza crediamo che dovremo 
in altra sede occuparci ancora di questa 
questione. Ci dichiariamo insodisfatti delle 
dichiarazioni del Governo e ci riserviamo, 
in sede di conversione del decreto-legge, di 
intervenire nuovamente, anche se riteniamo 
che in quella sede le nostre indicazioni e 
valutazioni potranno al più servire al Go- 
verno come elemento per una più corretta 
applicazione di una terza una tantum, il 
che, ovviamente, non ci farebbe molto pia- 
cere. Soprattutto, rimaniamo colpiti negati- 
vamente dal fatto che il sottosegretario ci 
ha richiamato ad una (( mozione degli af- 
fetti )) nei confronti del Friuli, poiché rite- 
niamo che, se vi è un modo di andare 
incontro alle esigenze della popolazione 
friulana, questo sia quello di impedire che 
si stabiliscano forme di parassitismo e in- 
terventi di enti nella funzione di reperi- 
mento dei fondi come in qualsiasi altra 
funzione che riguardi l’opera di sollievo di 
queste popolazioni. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Costa, al ministro delle fi- 
nanze, (( al fine di sapere per quali ragioni 
da oltre sei mesi siano molto difficilmente 
reperibili in Italia - ad eccezione della ta- 
baccheria della Camera dei deputati sempre 
adeguatamente fornita - i sigari toscani. 
Rileva l’interrogante che simile carenza ol- 
tre a provocare reiterate proteste da parte 
dei consumatori, provoca per le casse del- 
lo Stato una mancata entrata di 7 miliardi 
al mese )) (3-00234). 

le finanze ha facoltà di rispondere. 
L’onorevole sottosegretario di Stato per 

AZZARO, Sottosegretario di Slato per le 
finanze. Va riconosciuto che vi è stato effet- 
tivamente in questi ultimi mesi un rifor- 
nimento insufficiente di alcuni tipi di pro- 
d0tt.i da fumo, dovuto ad un ritmo di pro- 
duzione apparso momentaneamente inade- 
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guato rispetto alla domanda dei consuma- 
tori, che è cresciuta in maniera imprevista 
dopo un lungo periodo di richiesta calante. 
I sigari (( toscani )) e (( toscanelli )), che cir- 
ca 15 anni addietro coprivano un’area di 
consumo pari al 2,4 per cento dell’intero 
fatturato di tabacchi lavorati, sono infatti 
passati, lungo una curva decrescente di do- 
manda, ad una richiesta che negli ultimi 
anni si stima dell’ordine de11’8 per cento 
della domanda globale di prodotti da fumo. 
I3 quindi comprensibile che in un settore 
produttivo di beni, in cui devono essere 
tenuti presenti criteri aziendalistici di ge- 
stione, il fenomeno dell’imprevisto ritorno 
alla richiesta crescente di sigari abbia potuto 
produrre quegli effetti che l’interrogazione 
ha . realisticamente segnalato all’attenzione 
dell’amministrazione. 

I1 processo di adeguamento dell’offerta 
alla nuova dimensione della domanda è co- 
munque già in atto da tempo e si ha mo- 
tivo di ritenere che nel breve periodo, che 
ragionevoImente può indicarsi nello spazio 
di pochi mesi, la produzione di sigari sarà 
ricondotta a livelli di normalizzazione, per 
effetto soprattutto di  un consistente recupe- 
ro di mano d’opera, già avvenuto presso la 
manifattura tabacchi di Lucca ed in via d i  
completo perfezionamento presso la mani- 
fattura tabacchi di Cava dei Tirreni. 

La crescita di ritmo della produzione, 
sostenuta da una forza-lavoro di circa 480 
nuovi operai nelle due manifatture, potrà 
in tal modo aumentare sensibilmente la 
fabbricazione del prodotto, che secondo i 
programmi aziendali dovrà attestarsi sui 60 
mila chilogrammi .di sigari a fronte dei 35 
mila chilogrammi della precedente fabbri- 
cazione. 

Occorrerà comunque tener presente che 
l’incremento di produzione non ha effetti 
immediati nell’offerta, in quanto per ga- 
rantire la qualità del prodotto in misura 
rispondente alle esigenze dei consumatori 
e confacente a quelle intrinseche caratteri- 
stiche che ne condizionano la domanda, sa- 
ranno necessari adeguati tempi di stagiona- 
tura non altrimenti riducibili. 

PRESIDENTE. L’onorevole Costa ha fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

COSTA. Mi dichiaro parzialmente sodi- 
sfatto per la risposta del Governo, anche 
in relazione alla situazione lamentata, che 
non è solo di questi ultimi mesi e forse 
neppure di questi ultimi anni. Poco fa un 

co€lega mi diceva che già quattro anni or 
sono è stata presentata una interrogazione 
analoga alla mia. I1 prodotto di cui si trat- 
ta è senza dubbio un prodotto voluttuario, 
ma il suo consumo costituisce pur sempre 
un aspetto della vita di tutti i giorni: sono 
decine le persone che mi hanno parlato di 
questo problema. Devo dire che esiste an- 
che un aspetto di carattere economico, re- 
lativo al danno che all’erario deriva dalla 
carenza del prodotto in questione sul mer- 
cato. 

Prendiamo atto della risposta del Go- 
verno; non siamo certi che entro breve tem- 
po si potrà arrivare alla- soluzione di que- 
sto (( problemino )), ma - evidentemente - 
auspichiamo sia possibile giungervi almeno 
entro il 1977. 

PRESIDENTE. I3 così esaurito lo svolgi- 
mento delle interrogazloni all’ordine del 
giorno. 

Discussione deJ disegno di legge: Proro- 
ga delle deleghe di cui agli articoli 1, 
6 e 7 della legge 22 luglio 1975, n. 382, 
sull’ordinamento regionale e sulla or- 
ganizzazione della pubblica ammini- 
strazione (468). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Proro- 
ga delle deleghe di cui agli articoli 1, 6 
e 7 della legge 22 luglio 1975, n. 382, sullo 
ordinamento regionale e sulla organizzazio- 
ne della pubblica amministrazione. 

Dichiaro aperta la discussione sulle li- 
nee generali. I1 relatore, onorevole Bassetti, 
ha facolta di svolgere Ia sua relazione. 

BASSETTI, Relatore. Signor Presidente, 
mi rimetto alla relazione scritta. Vorrei sol- 
tanto richiamare l’attenzione dei colleghi 
sull’unica questione lasciata aperta, in ordi- 
ne ai termini della concessione del rinnovo 
di delega. f3 intenzione della Commissione 
di esaminare eventualmente un prolunga- 
mento dei termini stessi. I1 Governo si è 
espresso in senso non ostativo qualora emer- 
ga in quest’aula al riguardo una unanimith 
di consensi. Si è in ogni caso ritenuto op- 
portuno accettare per il momento la richie- 
sta di proroga per sei mesi. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare lo 
onorevole Ministro del bilancio e della pro- 
grammazione economica. 
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MORLINO, Ministro del bilancio e della 
programmazione economica. Mi riservo di 
intervenire in sede di replica. 

PRESIDENTE. I1 primo iscritto a par- 
lare è l’onorevole Moschini. Ne ha facoltà. 

MOSCHINI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, il gruppo co- 
munista si è già espresso in Commissione 
a favore della proroga delle deleghe, previ- 
ste ,dalla legge n. 382 del 1975, sull’ordi- 
namento regionale e sulla organizzazione 
della pubblica amministrazione. Voteremo. 
dunque, a favore del disegno di legge i;] 
esame. 

La delega attribuita al Governo dalla 
legge n. 382, per il completamento dellli 
ordinamento regionale, è scaduta - come 
è noto - il 4 settembre scorso; con essa, 
sono scadute altre deleghe previste dalla 
legge relativamente ad aspetti importanti, 
connessi o conseguenziali all’attuazione del- 
l’articolo 1. 

Nella relazione al disegno di legge del 
Governo ed in quella della Commissione 
che lo ha esaminato sono indicati i mot,ivi 
che non hanno consentito il rispetto dei 
termini fissati dal provvedimento. Non si 
tratta solo dello scioglimento anticipato del- 
le Camere, ma anche e soprattutto - così 
viene sottolineato - dal fatto che la delega 
al Governo, ,rispetto al testo dell’originario 
progetto di legge, B risultata molto più am- 
pia e complessa. I1 Parlamento, infatti, su- 
perando la iniziale impostazione riduttiva 
del Governo, volle giustamente agganciare 
il completamento dell’ordinamento regionale 
quanto meno a prime misure .di riordino 
degli apparati dell’amministrazione statale. 
L a  proroga, o meglio la rinnovazione della 
delega al Governo, dunque, si imponeva e 
non pot,eva essere rifiutata. 

I sei mesi richiesti dal Presidente del 
Consiglio in sede di dichiarazioni program- 
matiche per predisporre gli atti ed i prov- 
vedimenti necessari all’attuazione della leg- 
ge costituiscono un tempo certamente indi- 
spensabile e, come tale, accettabile. Nessu- 
na ragionevole obiezione, quindi, poteva es- 
sere avanzzta alla fissazione di nuovi ter- 
mini di scadenza della delega, secondo 
quanto prospettato ,dal Governo. 

Ragionevoli e fon,date riserve abbiamo, 
invece, avanzato in Commissione sulla op- 
portunità di un ulteriore prolungamento del 
termine per l’esercizio. delle deleghe, pro- 
spettato in particolare dai colleghi della de- 

mocrazia cristiana e richiamata ora dal re- 
latore, onorevole Bassetti. E poichè - come 
ebbe a dire il ministro Morlino in Com- 
missione - il Governo solo nel caso di un 
accordo fra tutti i gruppi democratici che 
accettano la, proroga dei sei mesi sarebbe 
stato disposto a prendere in considerazione 
l’opportunità di un termine più ampio, vo- 
gliamo qui riconfermare la posizione espres- 
sa in Commissione, di non accogliment,o di 
una proroga eccedente i sei mesi. 

Sappiamo anche noi che i sei mesi in 
questione si riducono nei fatti per il Go- 
verno a cinque, assegnando la legge trenta 
giorni di tempo alle regioni per esaminare 
e pronunciarsi sui provvedimenti governati- 
vi. Sappiamo però, e non possiamo non 
ricordarlo a tutti i colleghi ed in partico- 
lare ai rappresentati del Governo, che. gi8 
in passato, proprio per questa legge, molto 
tempo è stato inutilmente bruciato, n6 ab- 
biamo avuto finora prove tangibili che i l  
Governo non intenda bruciarne ancora. 

I1 ministro Morlino in Commissione ha 
manifestato, al riguardo, propositi ed in- 
tenzioni di cui naturalmente non dubitiamo 
e che positivamente apprezziamo. Non du- 
bitiamo, cioè, della sua. sincera volontà di 
andare in tempi rapidi al. completamento 
dell’ordinamento regionale. Già in passato, 
però (e non è inutile ricordarlo), questa sua 
volontà si è scontrata e spesso ha dovuto 
ripiegare dinanzi alle resistenze tenaci e 
alle incomprensioni non solo degli apparati 
burocratici, ma prima ancora di molti suoi 
colleghi di partito e di Governo. 

Nella relazione al disegno di legge si 
esprime, ad esempio, apprezzamento per il 
lavoro svolto dalla commissione presieduta 
dal professor Giannini; riguardo alle pro- 
poste avanzate dalla commissione, si dice, 
ad un certo punto, che esse sono formulate 
proprio per suscitare il dibattito e la critica 
costruttiva. Ebbene, ammesso che le cose 
stiano davvero così, che le proposte, cioè, 
abbiano solo o prevalentemente le finalità 
che ad esse si attribuiscono (e che appaio- 
no a me un po’ riduttive e limitative ri- 
spetto agli scopi della commissione), ritiene 
il Governo e ritengono i colleghi della de- 
mocrazia cristiana che da quando la com- 
missione Ciannini ha concluso i suoi lavori 
sia stato fatto tutto ciò che era necessario 
e possibile per utilizzare quel materiale e 
(C per rendere più sollecite le formulazioni 
definitive )) di cui giustamente si, parla nel- 
la relazione dell’onorevole Bassetti ? Ecco 
perché richiamare la ristrettezza dei tempi 
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e la complessità dei problemi - complessità 
che non sfugge ovviamente a nessuno - ha 
un senso, è legittimo ed è giusto quando 
si è dato e si dà prova convincente di sa- 
pere e volere realmente utilizzare a pieno 
il tempo disponibile e affrontare con ferma 
e chiara volontà le difficoltà e gli ostacoli. 

AI contrario, fino a questo momento, 
purtroppo, come in tante occasioni - anche 
recenti - hanno avuto modo di denunciare 
e di ricordare le regioni e le associazioni 
rappresentative degli enti locali, comuni e 
province, questa volontà, questa determina- 
zione è mancata, se non a lei, signor mi- 
nistro, certamente al Governo. Proprio il 
Governo, fino a questo momento, non ha 
dimostrato di sapere e di voler lavorare se- 
riamente, facendo tesoro, senza titubanze e 
riserve, delle proposte della commissione 
Giannini. Sotto questo profilo, infatti, si B 
già accumulato un ritardo non giustificato, 
a nostro avviso, che viene così ad aggiun- 
gersi alle inadempienze, alle incertezze, alle 
esiBazioni del passato. 

I1 voto favorevole del nostro gruppo alla 
rinnovazione della delega al .  Governo per 
la legge n. 382, se in parte è quindi, per 
così dire, (( un atto dovuto n, rispktto ad 
uno stato di necessità, esprime anche la 
precisa volontà e determinazione di impe- 
dire nuovi rinvii, per una legge di grandis- 
sima importanza. 

Nei giorni scorsi abbiamo appreso, dal 
quotidiano della democrazia cristiana, che 
un’apposita commissione di quel partito ha 
esaminato i problemi posti dall’attuazione 
della legge n. 382. L’articolo riferisce che 
la commissione (( ha in particolare rilevato 
il limite oggettivo più evidente, che si B 
manifestato nel documento provvisorio for- 
mulato dal gruppo di studio presieduto dal 
professor Giannini. Questo documento )) - 
si sostiene - (( non ha potuto sinora dare 
una risposta al nodo fondamentale per il 
decentramento delle funzioni statali rappre- 
sentato dalla definizione dei compiti che 
debbono essere assegnati direttamente agli 
enti locali D. 

Non è questa la sede né l’occasione, na- 
turalmente, per entrare nel merito dei pro- 
blemi posti dalla legge e richia-mati dalla 
commissione di lavoro della democrazia cri- 
stiana. E anche noi non avremmo difficoltzi 
alcuna a riconoscere, ad esempio, che quel- 
lo sollevato dai colleghi democristiani è si- 
curamente uno dei problemi più delicati e 
rilevanti, a cui deve essere data una solu- 
zione valida per tutto il sistema delle au- 

tonomie, e che la commissione Giannini ha 
lasciato, forse, più in ombra. Non vorrem- 
mo, però (e lo diciamo senza intenzione al- 
cuna di forzare il senso delle affermazioni 
e delle preoccupazioni dei colleghi della de- 
mocrazia cristiana, e anco’r meno di attri- 
buire ad essi una qualsiasi deliberata vo- 
lontà dilatoria), che anche legittimi e ragio- 
nevoli propositi di organica definkione del- 
la materia, di fatto, finissero per ritardare 
ulteriormente le cose. I3 innegabile che, in“ 
carenza di una legislazione meno arcaica 
sulle autonomie, l’applicazione della stessa 
legge n. 382 risulti più complessa e diffi- 
cile. Ma sarebbe assurdo oggi (uso di pro- 
posito il condizionale) far dipendere l’una 
dall’altra, cioè l’attuazione della legge 
n. 382 dalla definizione di una nuova leg- 
ge sulle autonomie. Va detto, anzi, che il 
completamento dell’ordinamento regionale 8, 
dopo tanti anni di notevoli inadempienze 
dei governi verso il sistema autonomistico, 
l’occasione più importante e favorevole per 
avviare quel processo di riordinamento dei 
poteri locali che.una nuova legge di princi- 
pio potrà più compiutamente e organica- 
mente definire. Qualsiasi ulteriore rinvio 
nella applicazione della legge n. 382 risul- 
terebbe quindi particolarmente dannoso non 
soltanto per le regioni - alle quali devono 
essere trasferiti o delegati i poteri e le fun- 
zioni che loro spettano - ma anche per i 
comuni e le province che vedrebbero sfu- 
mare così, dopo tanti anni, l’occasione for- 
se più seria e valida che ad essi è data 
per cominciare ad uscire dalla crisi in cui 
si dibattono drammaticamente. 

I1 Governo provveda quindi a predi- 
sporre subito gli schemi di decreto da in- 
viare alle regioni. Solo così sarà chiara la 
sua volontà; solo così i tempi potranno es- 
sere rispettati. 

I1 nostro voto favorevole al disegno di 
legge in esame non ha alcun carattere di 
attesa, ma corrisponde ad una precisa e 
ferma volontà di portare avanti in tutte le 
sedi una costante iniziativa di proposta e 
di pressione verso il Governo e le altre 
forze politiche perché siano rispettate le 
scadenze. 

Ci sia consentito, ipfine, concludendo, di 
sottolineare come i problemi connessi alla 
attuazione della legge n. 382, e più in ge- 
nerale alla riforma del sistema delle auto- 
nomie, si intreccino con i temi e i proble- 
mi drammatici della situazione economica 
e sociale. I2 proprio la gravità eccezionale 
della situazione che richiede non già il rin- 
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vi0 o 1’accantonamento, bensì la messa a 
fuoco e soluzione degli irrisolti problemi 
istituzionali perché mai come oggi è stato 
vero che non si esce dalla crisi senza rin- 
novare e decentrare lo Stato e la pubblica 
amministrazione. (Applausi all’estTema si- 
nistra). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Manco. Ne ha facolt8. 

MANCO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, sostituisco in 
questa discussione un collega il quale ha 
partecipato ai lavori della Commissione e 
quindi conosce perfettamente il problema 
al nostro esame, che non mi trova invece 
altrettanto competente, essendo stati altri e 
diversi i settori cui ho dedicato in via pre- 
valente il mio impegno parlamentare. 130 
comunque esaminato, onorevole ministro, i 
resoconti delle Commissioni nelle quali si 
sono svolti i lavori preparatori e non pos- 
so non darle atto, in contrasto con le affer- 
mazioni di alcuni colleghi - e, quello che 
più spiace e più rammarica, in contrasto 
con le affermazioni che si leggono nella 
stessa relazione - che ella ha dichiarato che 
il Governo avrebbe potuto anche accettare 
un ampliamento del termine per l’esercizio 
della delega purché la Commissione si fos- 
se espressa unanimemente, proprio ad evi- 
tare qualsiasi interpretazione di carattere 
dilatorio. Questo le fa onore, onorevole mi- 
nistro, perche ella ha dato in quella sede 
un giudizio giuridico prima ancora che po- 
litico, in relazione alla necessità di un pre- 
vi0 consenso unanime da parte di tutta la 
Commissione; chè, se così non fosse avve- 
nuto, ella non avrebbe accondisceso ad una 
proroga più ampia della delega, proprio al 
fine di evitare un’interpretazione di tipo 
dilatorio. 

I1 relatore invece, nella sua relazione, 
prendendo in esame la ristrettezza dei tem- 
pi e quindi la possibilità, sia pure in linea 
di ipotesi, che dovesse emergere una dispo- 
nibilità del Governo ad accettare un am- 
pliamento del termine, afferma che l’ap- 
provazione dell’emendamento relativo a 
questo ampliamento del termine sarebbe 
condizionata all’unanimità di tutte le forze 
politiche dell’arco costituzionale. Io vorrei 
o che il relatore correggesse le impostazioni 
del ministro, o che il ministro correggesse 
le impostazioni del relatore, perché non 
sfugge anche al profano, da una lettura 
superficiale dei resoconti dei lavori della I 

Commissione, che vi è veramente una frat- 
tura tra tali impostazioni; se, cioè, e me lo 
auguro, quella Commissione dovesse essere 
unanime dal punto di vista del consenso 
dei gruppi politici, con le funzioni ad essi 
spettanti in una democrazia rappresentativa, 
o se invece l’ampliamento del termine di 
proroga delle delega, che ne nasconde in 
sostanza una concessione ex novo, avesse 
dovuto avere, secondo le affermazioni del 
relatore, soltanto il consenso dei gruppi 
dell’arco costituzionale. 

Signor Presidente, onorevole ministro, 
questa non è una premessa. Si tratta del 
concetto che secondo me si ricava dai la- 
vori della Commissione, in rapporto al com- 
plesso della legge n. 382. E mi avvio a 
concludere citando quanto ebbe ad affer- 
mare in Commissione l’onorevole Roberti, 
quando ritenne opportuno rilevare che, in- 
dipendentemente dall’unificazione dei ruoli 
dei dipendenti dell’amministrazione centra- 
le, ‘il problema più importante appariva 
quello di uniformare, sotto il profilo del 
trattamento economico e giuridico, le posi- 
zioni dei dipendenti statali, centrali e peri- 
ferici, a quelle dei dipendenti degli enti 
locali, regionali e provinciali nonché comu- 
nali. 

La preoccupazione del nostro gruppo B 
la seguente: tutti i lavori compiuti dalla 
commissione Giannini, tutti gli studi con- 
dotti sulla legge n. 382, tutto quello che 
sarà realizzato nell’ambito regionale per va- 
gliare questa materia, dovrebbe avere come 
obietto, a mio modesto parere, anche l’uni- 
formità, l’unificazione di indirizzo circa il 
trattamento economico, tra dipendenti sta- 
tali, centrali e periferici, e quelli degli enti 
locali e regionali. 

Onorevoli colleghi, è a tutti noto che 
il trattamento economico dei dipendenti 
degli enti regionali invero è di assoluto 
favore rispetto a quello serbato ai dipen- 
denti dello Stato; anche il trattamento dei 
rappresentanti nei cosiddetti parlamenti re- 
gionali, presenta moltissimi punti di  van- 
taggio rispetto al trattamento economico 
dei rappresentanti del Parlamento nazio- 
nale: non dire tutto questo, oltre che una 
ipocrisia, rappresenterebbe anche un atto 
sleale nei confronti di noi stessi e della 
pubblica opinione. Non so se la commis- 
sione Giannini abbia esaminato questi 
aspetti in questo processo di unificazione, 
di uniformizzazione; ma sarebbe opportuno 
che il Parlamento affrontasse anche que- 
sto tema, perché così procedendo appaiono 
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sempre più stridenti le difformità di  trat- 
tamento economico tra i singoli apparte- 
nenti all’apparato organizzativo pubblico. 

Per ragioni di necessità e di scelta po- 
litica, determinate sia pure dallo stato di 
necessità, il nostro voto non può che es- 
sere favorevole alla proroga delle deleghe 
in questione. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Massari. Ne ha facoltà. 

MASSARI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signor ministro, la legge n. 382 
del 22 luglio 1975, agli articoli 1, 6 e 7, 
prevedeva che il Governo, entro dodici 
mesi dall’entrata in vigore della legge stes- 
sa, avrebbe dovuto provvedere, per le re- 
gioni a statuto ordinario, ad emanare nor- 
me intese a trasferire alcune funzioni am- 
ministrative, in attuazione degli articoli 117 
e 118 della Costituzione; ad ampliare la 
competenza consultiva regionale per le que- 
stioni inerenti all’organizzazione, al fun- 
zionamento ed al perfezionamento dei ser- 
vizi della pubblica amministrazione, esclu- 
si gli enti pubblici ed economici, al fine 
di agevolare il coordinamento funzionale 
fra Stato e regioni; a sopprimere gli uffici 
centrali delle amministrazioni statali, in 
seguito al trasferimento alle regioni a sta- 
tuto ordinario di talune funzioni già di 
competenza dell’amministrazione centrale 
dello Stato; infine, a disciplinare l’impiego 
del personale. I1 termine- in cui il Governo 
avrebbe dovuto emanare le norme dele- 
gate, è scaduto e il Parlamento è nuova- 
mente chiamato ad occuparsi della mate- 
ria, che ha già formato oggetto di ampio 
esame e completa discussione, in occasione 
del varo della legge n. 382. In quella 
occasione tutte le parti politiche fornirono 
il proprio contributo per l’approvazione 
della nuova normativa, nella convinzione 
che il ‘Governo entro i termini previsti 
avrebbe assolto gli obblighi derivanti dalla 
legge stessa. 

In questo mio intervento, che vorrei 
definire telegrafico, non starò a ripetere 
quanto già detto dalla mia parte politica 
nella passata legislatura, quando il Par- 
lamento approvò la legge n. 382; verrei 
meno, però, ad un mio preciso obbligo 
di uomo e di parlamentare se non mani- 
festassi in quest’aula il mio profondo rin- 
crescimento e il disappunto dei socialisti 
democratici per il fatto che il Governo 
non assolve precisi obblighi di legge. E 

diventata prassi costante che gli organi go- 
vernativi, mentre da un lato - ad ogni piè 
sospinto - stigmatizzano l’assenteismo, la 
improduttività, le carenze organizzative di 
questa o di quella amministrazione pub- 
blica e privata, non adempiono i loro 
obblighi, a quegli obblighi - derivanti da 
precise ed inderogabili norme di legge - 
il cui assolvimento consentirebbe a tutta 
l’amministrazione centrale e periferica del- 
lo Stato, all’amministrazione delle regioni, 
delle province e dei comuni un corretto 
funzionamento. 

Anche di recente (vedi inquinamento 
della zona del comune di Seveso e di altri 
del comprensorio milanese, vedi sisma nel- 
la zona del Friuli) da più parti è stato 
addebitato alle regioni il mancato tempe- 
stivo intervento per ovviare ai gravi di- 
sagi causati alle popolazioni interessate 
agli eventi calamitosi. Si è detto che l’in- 
t,ervento delle regioni interessate è stato 
carente o è addirittura mancato. Nessuno, 
però, si è mai chiesto - ammesso ’ e  non 
concesso che le regioni abbiano mancato 
d i  tempestività, negli interventi a favore 
delle popolazioni colpite - a chi sia effet- 
tivamente imputabile la carenza o la non 
tempestiva adozione di questo o quel prov- 
vedimento a favore di tanti italiani co- 
stretti a subire gli eventi dannosi ‘(oltre 
quelli dovuti alla calamità) derivanti dalla 
lentezza della macchina burocratica., 

I1 Presidente del Consiglio, onorevole 
Andreotti, nella sua esposizione programma- 
tica, ha, in quest’aula, preso precisi impe- ’ 

gni sull’ammodernamento della pubblica 
amministrazione, sulla sua efficienza e sullo 
snellimento delle procedure. La mia parte 
politica si augura che tutto ciò sia tradotto 
in atti e provvedimenti concreti. 

Per quanto concerne il provvedimento 
al nostro esame, annuncio che i socialisti 
democratici daranno voto favorevole perché 
si augurano che entro il termine previsto 
dall’articolo unico del disegno di legge nu- 
mero 468, il Governo provveda ad emanare 
quelle norme delegate che possano mettere 
in grado le regioni, le province ed i comu- 
ni di assolvere con tempestività a tutti gli 
obblighi di legge in favore delle popolazio- 
ni amministrate. D’altro canto, mi pare 
certamente corretto, ma pure sicuramente 
non sostanzialmente diverso e non certa- 
mente risolutivo evitare di parlare di pro- 
roga usando la dizione (( rinnovazione delle 
delegiw scadute n. 
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PRESIDENTE. E: iscritto a parlare l’ono- 
revole Labriola. Ne ha facoltà. 

LABRIOLA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, il Governo presenta al Parlamento 
una richiesta di proroga - che sostanzial- 

I 
mente di questo si tratta - della delega già 
concessa ai sensi della legge n. 382 del 1975 1 
per il trasferimento delle funzioni alle re- ’ i 

i gioni e per l’organizzazione della pubblica 
amministrazione. 

I1 termine nuovo di sei mesi non potrà i 
non essere accordato, ad avviso del mio i 
gruppo, 81 termine di questo dibattito, ma i 
ciÒ nulla toglie alla opportunità di alcuni 
rilievi di‘ carattere generale e specifico, che 
riguardano anche altre questioni strettamen- 
te collegate pur se estranee all’ambito nor- 
mativo della legge di proroga e della fu- 
tura legge delegata. E soprattutto l’occasio- 
ne dovrebbe costituire, a nostro avviso, un 
serio e concreto avvertimento al Governo 
perché accolga il giudizio, ormai largamen- 
te diffuso, sulIa assoluta necessità di por 
mano, in pari tempo e con una chiara e 
positiva volontà politica, alle soluzioni di 
problemi aperti da decenni in rapporto a 
questioni vitali della nostra organizzazione 
amministrativa. Tali questioni, che si tra- 
scinano con danno sempre più cospicuo ed 
evidente, comportano effetti paralizzanti e 
distorcenti sul tessuto economico e produt- 
tivo del paese e riflessi sociali sempre più 
largamente denunciati. I1 fatto stesso che il 
Governo venga a chiedere una proroga del- 
la delega è di per sé il segno inequivocabi- 
le di una insufficiente sensibilità complessi- 
va dell’esecutivo e dell’inadeguatezza delle 
linee politiche seguite da tempo, anche in 
quest’ultimo anno, sia nella realizzazione 
della struttura autonomistica della Repub- 
blica, sia nella ‘riorganizzazione dell’appa- 
rato statuale. 

Riconosciamo che in questo anno le dif- 
ficoltà politiche hanno rallentato l’azione dei 
governi, e certo non ha giovato il ritardo 
imposto dalle elezioni anticipate. CiÒ non 
elimina, tuttavia, onorevole ministro, il fat- 
to in sé ed i giudizi francamente critici 
che esso comporta. 

L’esecutivo ha sempre conosciuto le dif- 
ficoltà nelle quali si è trovato. L’esecutivo 
ha potuto disporre di rilevanti conforti t.ec- 
nici, culturali e politici, nella elaborazione 
della legge delegata, in un quadro di note- 
vole volonth di collaborazione costruttiva 
delle .forze interessate, soprattutto a livello 

regionale. L’esecutivo, inoltre, non poteva 
non conoscere l’obbligo suo di affrontare e 
superare le resistenze. opposte, di indole 
particolare e nascenti o dal retaggio di inte- 
ressi connessi all’antico apparato centrali- 
stico o dalle più consistenti Zobbies che 
convergono nella sostanza delle influenze 
che riescono ad esercitare, volte a provoca- 
re e a mantenere l’inefficienza complessiva 
di tale apparato. 

Tali considerazioni sono svolte per riba- 
dire l’assoluta necessità che questa sia l’ul- 
tima proroga concessa al Governo. I1 Gover- 
no deve saperlo e regolarsi di conseguenza. 

I1 mio gruppo ribadisce tutte le conside- 
razioni già espresse e le riserve manifestate 
in occasione dei dibattiti che si sono svolti 
nel Parlamento e fuori di esso quando vi 
è stata la discussione e l’approvazione del- 
la legge del 1975, n; 382. Quelle posizioni, 
che noi confermiamo integralmente, appar- 
tengono alla nostra visione generale sulla 
necessità di una piena realizzazione della 
dimensione autonomistica della Repubblica 
e di tutti gli altri atti e comportamenti che 
questa visione comporta. Ma ora la legge 
delegata deve essere predisposta ed emana- 
ta: senza alcun altro ritardo o indugio. 

Siamo consapevoli delle difficoltà di ordi- 
ne politico e tecnico che ciò comporta e 
per la verità ci saremmo attesi di averne 
qualche eco nella relazione al disegno di 
legge. Ci aspettiamo che il Governo ne par- 
ti, comunque, con franchezza a1 termine 
della discussione. Ci sorprenderebbe una 
reticenza o una. sottovalutazione al riguardo 
da parte del Governo. Noi la interprete- 
remmo, anzi, come un sintomo sospetto di 
una scarsa volontA di considerarle e dunque 
di volerle superare. Ma il Governo deve 
sapere che, se vorrà imboccare la via cor- 
retta deIla volontà di dare piena e corag- 
giosa applicazione alla legge di delega, tro- 
verà molti appoggi, molti consensi, molta 
collaborazione. 

I1 Governo dispone già - come diremo 
più avanti - di un validissimo strumento 
di impostazione culturale e tecnica rappre- 
sentato dalla relazione di lavoro rassegnata 
dalla presidenza della commissione per il 
completamento dell’ordinamento regionale, 
presiedut,a dal professor Massimo Severo 
Giannini. Ebbene, il Governo cominci con il 
dichiarare la propria volontà di accoglierne 
sia il senso generale, sia le proposte con- 
crete. Sarà questo, per essere chiari, il pih 
nersuasivo seano che l’esecutivo utilizzerà 
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bene la proroga che oggi esso chiede al 
Parlamento. 

Ma, ripetiamo, è indispensabile politica- 
mente che il Governo si dichiari, al ter- 
mine di questo dibattito, consapevole della 
natura impegnativa e di livello squisita- 
mente istituzionale della legge delegata che 
si appresta a delineare concretamente e ad 
emanare nei prossimi sei mesi. Il Governo 
dica di sentirsi all’altezza del suo compito, 
per rassicurare il Parlamento che la proro- 
ga da concedere non è uno dei tanti episodi 
dell’avvilente teoria del rinvio; e parli delle 
difficoltà che deve affrontare, per rassicu- 
rare il Parlamento che la proroga da con- 
cedere non sarà neppure utilizzata per un 
inganno elusivo dei nodi da sciogliere: nodi 
che si chiamano parassitismo, inefficienza, 
corporazioni e clientele, con radici ben in- 
fisse ed alimentate da interessi consist,cnt,i 
le quali devono pure essere divelte dal ter- 
reno. 

Dica questo il Governo e troverà i con- 
sensi necessari in Parlamento per la sua 
opera, a cominciare dalla mia parte poli- 
tica, che non sente meno di nessun’altra 
l’intollerabilità della situazione di oggi e 
meno di nessun’altra è dichiaratamente di- 
sponibile ad un’azione intransigente quanto 
occorra, per ridare all’organizzazione dei 
poteri e delle funzioni amministrative l’effi- 
cienza, la produt.tività e l’aderenza alle esi- 
genze sociali, che sono oggi universalmente 
desiderate. 

Nel merito vogliamo apertamente con- 
fermare il giudizio positivo sulla ,relazione 
Giannini. B apprezzabile in primo luogo 
una scelta metodologica che la comm-issione 
ha compiuto ed alla quale si richiama espli- 
citamente nella parte introduttiva della re- 
lazione della Presidenza. La scelta è stata 
di operare in piena autonomia e, in questo 
modo, di pervenire alle ulteriori scelte P, 

alle indicazioni, anche nei confronti del 
Governo che l’aveva istituita con un atto 
felice, di cui bisogna dare esplicito ricono- 
scimento al ministro dell’epoca. Ciò per- 
mette oggi ,di considerare ancora valido e, 
come facciamo noi per parte nostra, posi- 
tivo l’insieme delle proposte e dei suggeri- 
menti espressi dalla commissione, nonostan- 
te il mutato quadro politico nel quale, in 
particolare, acquistano ancora maggiore vi- 
gore sia i valori autonomistici sia le istnn- 
ze per una urgent,e e rinnovatrice opera di 
riorganizzazione amministrativa dello Stato. 
Appare ugualmente corretta, a nostro avvi- 
so, e degna di approvazione la soluzione 

offerta per determinare il criterio di indi- 
viduazione ,della ripartizione delle funzioni 
fra Stato, regioni ed enti locali di primo e 
secondo grado. Tale criterio, scartata la 
teoria della cosiddetta dimensione dell’inte- 
resse pubblico, fonte di comportamenti ar- 
bitrari ben noti e che si prolungano tuttora 
nei rapporti fra Stato e regione, si identi- 
fica nel crit.erio analitico espresso per setto- 
ri organici, individuati - lo vogliamo dire 
anche in questo dibattito - correttamente 
nei cinque del territorio, dell’agricoltura, 
delle attività secondarie e terziarie, dei ser- 
vizi sociali e delle attività culturali. 

Riteniamo opportuno raccomandare viva- 
mente ’al Governo di utilizzare con coerenza 
e con convinzione lo spirito di tale imposta- 
zione, di seguire le indicazioni generali nel- 
le quali . tale spirito si concreta, apprezzan- 
do le proposte conclusive avanzate per cia- 
scun settore organico, anche in base. alle 
i-ndicazioni che nel Parlamento il Governo 
potrà uNeriormente trovare e che, nel cor- 
so di questo dibattito, saranno in partico- 
lare manifestate. , 

I1 Governo, in particolare, deve restare 
persuaso da una affermazione cbe vogliamo 
riprodurre testualmente a proposito del be- 
neficio che l’azione dello Stato potrh rica- 
vare, tanto da costituire il punto di miglior 
successo dell’opera alla quale il Governo si 
accinge, qualora la costruzione dell’edificio 
autonomistico si sviluppi vigorosamente in 
questa fase. ((Lo Stato 1) - così si- esprime 
la relazione - (( vedr& con suo vantaggio ri- 
costituita la purezza delle istituzioni 1). 

Ciò è vero, onorevoli colleghi, e convie- 
ne ribadirlo di fronte alla visione miope e 
gretta che è prevalsa per lungo tempo e 
che troppo spesso e con troppi danni ha 
retrocesso le delicate questioni della ripar- 
tizione di funzioni amministrative tra lo 
Stato e le regioni a momenti non edificanti 
di una vera è propria contesa o rissa fra 
i due livelli di organizzazione della Re- 
pubblica; contese e risse spesso personaliz- 
zate da organi mal consapevoli della qua- 
l i  tà degli interessi che essi rappresentavano 
e rappresentano. 

La verità è ben diversa e non può non 
essere vista per quella che è .da chi abbia 
una corretta e moderna coscienza delle isti- 
tuzioni e dei valori democratici, civili e so- 
ciali di cui esse sono portatrici nel nostro 
ordinamento costituzionale. Lo Stato non 
deve temere minacce espropriatrici dalla 
realtà delle autonomie; le autonomie stesse 
devono sentirsi una parte della Repubblica 
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insieme con la part.e rappresentata dallo 
Stato. 

Ciò comporta - e questo è l’avvertimen- 
to che riteniamo il Governo debba ricevere 
dal Parlamento - che lo Stato senta come 
sua autentica aspirazione la riconquista del- 
le sue principali attività di indirizzo e di 
alta amministrazione, che ha progressiva- 
mente perduto anche a causa del soffoca- 
mento imposto dalla incoerente quantità di 
attribuzioni accentrate negli anni; comporta 
altresì che le autonomie stesse siano poste 
nella condizione di sentirsi, nell’ambito del- 
le competenze effettivamente esercitate e 
delle opportunità operative e finanziarie ri- 
conosciute loro, una parte essenziale e ben 
definita deIIa organizzazione amministrativa 
della’ Repubblica fuori da ogni contrapposi- 
zione e da ogni valenza, frutto di isolamen- 
to culturale ed istituzionale. 

Tra le indicazioni della relazione voglia- 
mo ricordarne ancora un’altra, per la sua 
importanza e perché avvalora un’esigenza 
più volte manifestata dalla mia parte ed 
alla quale ha fatto cenno il collega Mo- 
schini. Giustamente si fa rilevare, fra le 
varie difficoltà frapposte all’attuazione della 
delega, la mancanza della nuova legge co- 
munale e provinciale ed in particolare, l’in- 
certezza perdurante nelle dimensioni forma- 
li degli ambiti subregionali. 

Noi riteniamo, a questo proposito, che 
sia giunto il momento di predisporre, ono- 
revole ministro, non la nuova legge comu- 
nale e provinciale, ma la legge-quadro del- 
le autonomie locali. E non si tratta, onore- 
voli colleghi, di una finezza lessicale, ma di 
una diversa concezione di politica legisla- 
tiva che deve prevalere nell’ordinamento 
delle autonomie subregionali. Bisogna, cioè, 
superare l’antica concezione che riguardava 
i comuni e le province come soggetti pro- 
tetti dalle istituzioni, nei quali si espandeva 
una modesta quantità di potestà derivante 
da atti di concessione statuale, in un qua- 
dro di inferiorità politica garantito da un 
insieme di controlli penetranti e da una si- 
stemazione delle risorse lasciata all’apprez- 
zamento discrezionale dello Stato. Gli avve- 
nimenti si sono sviluppati in una direzione 
ben diversa, e - attraverso momenti nor- 
mativi particolarmente solenni come la stes- 
sa Costituzione o in un processo continuo 
ed inarrestabile (come la legislazione socia- 
le, urbanistica ed altre ancora, anche atti- 
nenti ai rapporti economici e della produ- 
zione) -, hanno finito con il configurare 
uno stato di cose nel quale ad una crescita 

reale delle potestà amministrative delle au- 
tonomie si contrappone la permanenza di 
contraddittorie discipline normative, special- 
mente per quanto attiene alle risorse finan- 
ziarie, ai controlli ed alla natura mista 
di molti procedimenti amministrativi vitali 
per l’efficiente esplicazione delle funzioni 
amministrative attribuite alle autonomie lo- 
cali. 

Le conseguenze sono note, ed invadono 
compiti di delicata natura, investendo in 
pieno la produttività della spesa pubblica, 
la capacità della predisposizione ed attua- 
zione di importanti piani di intervento so- 
ciale e di opere pubbliche, e l’equilibrio 
stesso de!la finanza pubblica. I prowedi- 
menti che sono in corso di discussione con 
vario grado di urgenza su tali questioni 
non potranno non essere seguiti - come la 
stessa legge delegata in virtù della legge 
n. 382 - per la loro più compiuta applica- 
zione, dalla elaborazione e dalla definizione 
della legge quadro delle autonomie locali, 
che liberi queste ultime dal letto di Pro- 
custe della vecchia legge comunale e pro- 
vinciale, e fuori dallo schema stesso di 
legge comunale e provinciale, ne garantisca 
l’effettiva vitalità in virtù di pochi ed es- 
senziali principi, rinviando alla legislazione 
regionale, ma anche ad un margine di au- 
togoverno che va riconosciuto alle autono- 
mie stesse, il completamento e l’adattamen- 
to normativo necessario. , 

In questo senso ci sembra opportuno che 
sia accolto il suggerimento, in verità giu- 
stamente pressante, avanzato dalla commis- 
sione Giannini, e riteniamo indispensabile 
che il Governo si pronunci al riguardo. 
Per ciò che ci concerne, ci siamo da tempo 
collocati in questo ordine di idee, e st’ :amo 
elaborando proposte concrete che è nostra 
int.enzione offrire come contributo 91 dibat- 
tito, sull’urgenza del quale e per giungere 
ad una decisione, invitiamo le altre parti 
pglitiche a pronunciarsi in Parlamento, ed 
il Governo stesso a prendere posizione. 

Ma il Governo dovrà anche itz conclusio- 
ne dire il suo pensiero, e manifestare qual- 
che elemento del suo programma sull’intera 
questione della riorganizzazione amministra- 
tiva (che non è separabile dal provvedi- 
mento sott,oposto oggi al nost.ro esame), al- 
meno sui principi ai quali pensa di ispi- 
rarsi, e sulle prime concrete iniziative che 
intende assumere. 

Come le parti più avvertite e scnsibili 
ammoniscono, e non da oggi, è impensa- 
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bile procedere seriamente al passaggio delle 
funzioni alle regioni, onorevole ministro, e 
porre mano in questo modo alla prima, 
concreta edificazione del sistema delle auto- 
nomie nella sua realtà operativa, senza una 
coerente e parallela riforma dell’organizza- 
i;iC;:Z amministrativa dello Stato. Si conse- 
guirebbe non un miglioramento dell’efficien- 
za in una dimensione più autenticamenle 
democratica, ma uno sfasament.0 di moduli 
di attività estremamente negativo per l’azio- 
ne amministrativa nel suo complesso, e for- 
temente riduttivo della stessa funzione am- 
ministrativa regionale. 

È inutile, onorevoli colleghi, farsi illu- 
sioni su questo punto, ed anzi è pericoloso, 
perché è un punto di valore pregiudiziale. 
La connessione tra i due momenti ammini- 
strativi è per forza di cose talmente stretta 
che si può affermare, senza timore di esa- 
gerazioni, che lo Stato ha una capacitb 
esportatrice dei suoi difetti e delle sue im- 
potenze nell’amministrazione in tutte le di- 
rezioni, ma certo in particolar modo in 
quella delle autonomie. Esiste, naturalmen- 
te, anche il fenomeno inverso, ma infinita- 
mente meno dannoso per i rimedi offerti 
allo Stato nei confronti delle autonomie, e 
non viceversa, e per la generalità delle 
influenze che lo Stato è in tutta evidenza 
capace di esercitare. Ma esistono altre buo- 
ne ragioni per richiamare il Governo a 
questi compiti, e con urgenza. Esiste, in 
primo luogo, l’impegno che il Governo stes- 
so ha assunto aIl’atto della sua costituzio- 
ne, quando ha manifestato il proposito di 
applicarsi alla riorganizzazione amministra- 
tiva delle sue competenze, a cominciare 
dalla legge sulla Presidenza del Consiglio, 
per proseguire con la riforma di impor- 
tanti organi ausiliari dell’amministrazione 
finanziaria. L’annuncio di una importanle 
sentenza della Corte costituzionale impor- 
rà, inoltre, di rivedere le attribuzioni della 
Corte dei conti, anche per far fronte a 
quella che si profila come un’autentica tur- 
bativa sia del sistema prescelto dall’ordiiia- 
mento per promuovere il procedimento di 
legittimità costituzionale, sia del manife- 
starsi di alcune fondamentali attribuzioni 
costituzionali del Governo. Ma sono le in- 
calzanti ed allarmanti condizioni della cri- 
si del paese che impongono al Governo dj 
utilizzare il t.empo e l’occasione offerti da!- 
la proroga della facoltà di delega delia Icg- 
ge n. 382 del 1975 per dedicarsi attivamen- 
te ad alcuni atti significativi della riorgn- 
iiizzazione amministrativa. 

Vi è da questo punto di-vista un primo 
profilo di scelta e di priorità, cioè quello 
della riduzione della spesa pubblica. 

I1 capitolo della soppressione degli enti 
inutili ha solo il titolo, ma il testo B tutto 
da scrivere. Si tratta di un ritardo grave, 
da superare con assoluta. urgenza. I1 Go- 
verno si avvalga della collaborazione del 
Parlamento, - se lo ritiene utile - dei sin- 
dacati, ma vada avanti in ogni caso, poi- 
ch6 si tratta di una dimostrazione di ca- 
pacità politica essenziale. Questo è il banco 
di prova delle istituzioni, del loro funzio- 
namento, nonché della supremazia degli in- 
teressi generali rispetto a quelli particolari. 
Si tratta anche di un momento di neces- 
saria collaborazione delle forze sociali, alla 
quale si deve sentire l’autorità di  richia- 
marsi. 

I1 discorso riguarda anche l’amministra- 
zione diretta dello Stato. La relazione della 
commissione Giannini avanza alcune preci- 
se proposte che non sono eludibiIi; altre se 
ne possono aggiungere, sino a pervenire 
alla soppressione dei ministeri la cui so- 
pravvivenza non può essere giustificata, in 
termini di economia istituzionale, da ciò 
che resterebbe loro dopo la privazione di 
compiti e delle funzioni devoluti alla com- 
petenza regionale. Vi sono figure ammini- 
strative nuove o anche tradizionali del no- 
stro ordinamento che possono proficuamente 
essere preposte all’alta vigilanza, al coor- 
dinamento oppure agli atti di indirizzo che 
rimangono funzioni essenziali dello Stato. 

Per quanto concerne la responsabilità 
politica, quando il problema si presenti, le 
soluzioni si possono agevolmente trovare, 
secondo i casi, o nello spostamento a mini- 
steri con competenza funzionalmente con- 
nessa, o nelle stesse funzioni della Presi- 
denza del Consiglio, una volta istituito il 
relativo ministero, oppure ancora nelle at- 
tribuzioni, mai razionalizzate giuridicamen- 
te, degli incarichi di ministro senza porta- 
foglio o dei sottosegretariati. 

Un discorso particolare può e deve esse- 
re sviluppato con riferimento al Ministero 
delle partecipazioni statali, indipendente- 
mente dalla trasmissione delle competenze 
alle regioni, anche in relazione alle que- 
stioni poste da questa trasmissione. 

Le opinioni appena manifestate a nome 
della mia parte comportano un chiarimento 
circa il modo con il quale, anche indipen- 
dentemente dai vincoli formali ma non cer- 
to contro di essi, noi riteniamo che il Go- 
verno debba utilizzare la proroga che il 
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Parlamento si appresta ad accordargli, cir- 
ca l’uso della delega di cui alla legge 
n. 382 del 1975. 

I1 Governo non può non sapere che il 
quadro politico B mutato rispetto a quel19 
che era al momento dell’approvazione della 
legge n. 382, oltre un anno fa. Noi glielo 
ricordiamo: presumiamo che il Governo ne 
voglia tener conto. Esso intende quel che 
comporta una simile valutazione sia in rap- 
porto all’uso specifici0 della delega sia in 
rapporto alle altre questioni, alle quali ab- 
biamo ritenuto, in assoluto spirito di col- 
laborazione, di richiamare la sua attenzione 
ed anche di chiedere da parte sua una 
leale assunzione di responsabilità. 

I1 Governo ha gli strumenti, anche par- 
lamentari, per verificare i suoi comporta- 
menti con tutte le forze politiche, la nostra 
compresa, con le forze sociali ed i livelli 
istituzionali principalmente interessati, cioh 
le regioni, ma non solo esse; infatti sug- 
geriamo di sentire con attenzione ciò che 
I’ANCI, l’UPI, l’UNCEM, la Lega delle 
autonomie democratiche possono e vogliono 
dire al Governo. Esso conosce queste op- 
portunità e siamo in attesa di sapere, alla 
conclusione di questo dibattito, se intende 
valersene e con quale spirito e in quale 
direzione. 

Per parte nostra riteniamo che la mi- 
gliore garanzia che il Parlamento può dar- 
si sulla positiva, puntuale e coerente uti- 
lizzazione di questa proroga che si concede 
al Governo sta nella sua vigilanza e, quan- 
do e se sarà necessario, nella sua inizia- 
tiva. Noi manifestiamo l’impegno ad essere 
presenti in modo attivo e costruttivo nella 
delicata fase che si apre, convinti che il 
Parlamento nel concedere la proroga non 
manifesta un distacco dalla questione ma, 
al contrario, sottolinea tutto il suo interesse 
per le implicazioni generali che essa pro- 
duce in rapporto al problema, che sono già 
all’attenzione viva e profonda del Parla- 
mento stesso. 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare 
l’onorevole Del Pennino. Ne ha facoltà. 

DEL PENNINO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole ministro, il di- 
segno di legge del rinnovo delle deleghe 
al Governo, previste dagli articoli 1, 6 e 
7 della legge n. 382 sull’ordinamento re- 
gionale e sull’organizzazione della pubblica 
amministrazione, ripropone una serie di 
problemi che i repubblicani avevano sol- 

levato da tempo. Tali problemi non fu- 
rono risolti dalla legge approvata nel lu- 
glio del 1975 ed il segretario del nostro 
partito li ha nuovamente evidenziati nel 
corso del dibattito sulla fiducia all’attuale 
Governo. Ma anche il disegno di legge al 
nostro esame non dà ad essi una sodisfa- 
cente risposta. 

Allorché, nella scorsa legislatura, si po- 
se il problema di stralciare dall’originario 
disegno di legge n. 3157 (relativo al com- 
pimento del trasferimento delle funzioni 
alle regioni e alla riforma della pubblica 
amministrazione) tutta la parte che non 
riguardava la delega per il completamento 
del trasferimento alle regioni delle fun- 
zioni amministrative statali e del relativo 
personale, noi rilevammo, attraverso una 
deliberazione del nostro consiglio nazio- 
nale, che, se tale proposta fosse stata ac- 
colta, si sarebbe nullificato quel criterio 
della contestualità fra emanazione delle 
norme delegate di trasferimento e di ri- 
strutturazione della pubblica ammministra- 
zione - che rappresenta uno dei principi 
fondamentali delle leggi di delegazione in 
materia - proprio nel momento in cui le 
regioni si schieravano polemicamente con- 
tro il centralismo della pubblica ammini- 
strazione per cercare di modificare le strut- 
ture esistenti, permeate di burocratismo ac- 
centratore. 

Nel ribadire l’ovvia esigenza che le due 
serie di norme delegate fossero elaborate 
ed emesse in un unico contesto, per la 
loro strettissima interconnessione, sottoli- 
neammo innanzittuto: che i tempi tecnici, 
necessariamente lunghi anche per l’emana- 
zione dei nuovi decreti delegati di trasfe- 
rimento, rendevano infondata la richiesta 
di uno stralcio per consentire una rapida 
approvazione di tali norme delegate di tra- 
sferimento; che un rinvio della ristruttu- 
razione della pubblica amministrazione 
avrebbe potuto assumere il significato di 
una nuova abdicazione, da parte del Go- 
verno e del Parlamento, alle resistenze del- 
la burocrazia centrale contro ogni adegua- 
mento delle strutture della pubblica am- 
ministrazione alle esigenze dello Stato re- 
gionale; che un siffatto rinvio sine die  del- 
l’adeguamento delle strutture organizzative 
dell’amministrazione statale alla riforma 
regionale avrebbe - portato al tentativo - 
motivato anche dall’esigenza di assicurare 
un certo grado di funzionalità a strutture 
che dovevano essere radicalmente rinno- 
vate - di riempire almeno in parte i vuoti 
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creati dai trasferimenti del personale alle 
regioni con nuove assunzioni d a  parte del- 
l’amministrazione statale; e che, inoltre, 
non sarebbe stato risolto da un’approva- 
zione delle sole norme di delegazione re- 
lative ai nuovi trasferimenti alle regioni 
ordinarie, il problema del completamento 
della normativa di attuazione degli statuti 
speciali nonché il connesso problema del 
permanere di  uffici statali, sia centrali sia 
periferici, per l’esercizio di quella parte 
di funzioni statali, nelle materie trasferite 
alle regioni a statuto ordinario, esercitate 
dalle regioni a statuto speciale. 

Di fronte alle pressioni e alle richieste 
provenienti dalle regioni, confermammo che 
ritenevamo che il pr-oblema fondamentale non 
fosse quello di accrescere in qualsiasi mo- 
do l’attuale sfera di ‘intervento delle re- 
gioni, ma piuttosto quello di una riorga- 
nizzazione generale degli enti locali che li 
rendesse idonei a gestire in concreto le fun- 
zioni trasferite dallo Stato e, al tempo 
stesso, quello di una ristrutturazione pro- 
fonda dell’apparato burocratico statale con- 
seguente ai necessari trasferimenti di  fun- 
zioni e del relativo personale e, più in 
generale, al nuovo modo di intendere e di 
gestire l’intervento della pubblica ammini- 
strazione in uno Stato rispettoso delle auto- 
nomie locali. 

Quando poi la decisione dello stralcio 
prevalse per la preoccupazione di far sì 
che le r,egioni potessero iniziare la loro 
seconda legislatura nella pienezza delle fun- 
zioni loro spettanti, pur ribadendo la con- 
vinzione che ugualmente sarebbe stato piu 
opportuno affrontare nello stesso provvedi- 
mento il problema del trasferimento delle 
funzioni regionali e quello della ristruttura- 
zione della pubblica amministrazione a li- 
vello centrale e periferico, chiedemmo che 
almeno si stabilisse la contestualità tra i 
decreti di trasferimento previsti dall’artico- 
lo 1 e quelli relativi alla soppressione degli 
uffici centrali dell’amministrazione statale 
la cui delega era contenuta all’articolo 6. 
Anche tale richiesta non venne allora ac- 
colta, nella preoccupazione che detta conte- 
stualità per le resistenze della burocrazia. 
centrale comportasse un ritardo anche nella 
emanazione dei decreti di trasferimento e 
non consentisse quindi l’obiettivo, che con 
lo stralcio si era voluto perseguire, di per- 
mettere alle regioni. di affrontare la secon- 
da, legislatura in una condizione in .  cui si 
fosse completato il trasferimento dei poteri. 
Nonostante si sia respinta allora la conte- 

stualità, oggi, a quasi un anno e mezzo 
dall’inizio della seconda legislatura regiona- 
le, nessuno dei decreti di trasferimento I? 
stato pubblicato e la delega 13 addirittura 
scaduta. 

Proprio per questo, di fronte all’annun- 
ci0 dato dal Presidente del Consiglio nel 
corso delle sue dichiarazioni programmati- 
che, che sarebbe stata richiesta una proroga 
delle deleghe della legge n. 382, il segre- 
tario del nostro partito nel suo intervento 
del 10 agosto scorso, ebbe a sottolineare la 
esigenza che si cogliesse l’occasione di que- 
st,a proroga per garantire quella contestua- 
lità tra i decreti previsti dall’articolo 1 e 
quelli contemplati dall’articolo 6 che nella 
legge n. 382 non era stata assicurata. 

Non ci sembrava infatti che le preoccu- 
pazioni di eventuali ritardi, avanzate in 
precedenza, avessero più eccessivo fonda- 
mento. Del resto, lo stesso testo al nostro 
esame con la proroga di sei mesi, ritenuta. 
da alcune parti, nel dibattito svoltosi in 
Commissione e in quest’aula, troppo limi- 
tata, lo conferma. Le r,egimi potranno con- 
tare sul pieno trasferimento delle funzioni 
solo a metà della secon,da legislatura. Alle 
obiezioni del segretario del partito repub- 
blicano il Presidente del Consiglio in sede 
di replica non rispose, malgrado gli fossero 
stati chiesti chiarimenti in proposito; ed og- 
gi, il disegno di legge che il Governo ci 
ha presentato, non tiene minimamente con- 
to delle preoccupazioni da noi avanzate. 

I repubblicani non voteranno pertanto il 

favore del rinnovo della delega nei termini 
propostici, a riconferma della nostra con- 
vinzione. che i problemi dello Stato e delle 
autonomie Iocali non possono continuare ad 
essere affrontati episodicamente, ma occorre 
un disegno d’insieme, cui ispirare l’azione 
legislat,iva e amministrativa; disegno che B 
condizione indispensabile perche la riforma 
dell’amministrazione statale non venga rin- 
viata indefinitamente, aggravando così la 
già pesante crisi di prestigio e di credibilità 
di tutto l’apparato pubblico e lasciando in- 
debito spazio a corporativismi deteriori, 01- 
tre che all’aggravio dei costi e dei disa- 
vanzi. 

PRESIDENTE. B iscritto a pa.rlare l’ono- 
revole Mellini. Ne ha facoltà. 

MELLINI. Signor Presidente, colleghi de- 
putati, signor rappresentante del Governo, 
quando ho inteso il collega del gruppo CO- 
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munista esprimere il parere contrario del 
SUO gruppo al prolungamento del termine 
di sei mesi di proroga, mi sono detto che 
in fondo forse veniva tolta al Governo e 
agli altri colleghi la preoccupazione di sta- 
bilire se il nostro fosse o meno un grup- 
po dell’cc arco costituzionale i), di quelli ci05 
dalla cui unanimità doveva dipendere l’ade- 
sione del Governo alla richiesta della pro- 
roga. Non vi è la nostra adesione infatti 
all’aumento del termine della proroga e non 
vi è addirittura il nostro consenso alla con- 
cessione della proroga. 

Noi siamo, come inclinazione politica del 
nostro gruppo, certamente contrari alle de- 
leghe e non soltanto alle deleghe del Par- 
lamento al Governo. Siamo contrari al con- 
cetto, al metodo di governo e di legifera- 
zione per delega e, in questo caso, ci t,rc- 
viamo di fronte non solo a legislazione 
delegata dal Parlamento al Governo, ma, 
in pratica, ad una legislazione delegata dal 
Parlamento al Governo e dal Governo R 
una Commissione. 

Dal contesto della discussione, a parte 
la scarna relazione al progetto di legge, ab- 
biamo la netta sensazione che alla Com- 
missione - cioè ad un organo che avrebbe 
dovuto avere la funzione di un organismo 
di carattere tecnico per la soluzione dei 
problemi tecnici, grossi e complessi, e, cer- 
tamente, non privi di sfondi e di risvolti 
politici - siano stati scaricati grossi pro- 
blemi politici, problemi che certament,e. era 
compito non soltanto del Governo, ma an- 
che del Parlamento, di affronhre e risol- 
vere. 

Questa discussione sulla proroga prevista 
dal disegno di legge che stiamo esaminan- 
do avrebbe dovuto rappresentare un’utile 
occasione per ricordare quello che effettiva- 
mente il sistema- delle proroghe rappresen- 
ta. Non si tratta di un dato di fatto me- 
ramente tecnico, ma di un fatto politico 
certamente grave. I1 meccanismo della le- 
gislazione delegata, delle deleghe al Gover- 
no, ha fatto sì che per anni ed anni si 
sia rimasti in attesa di una serie di prov- 
vedimenti delegati. Noi tutti ‘sappiamo qua- 
le prodotto politico questi ci stiano dando, 
cioè quello della conservazione di codici e 
di leggi che tutti quanti dichiarano aver 
fatto il loro tempo. Ebbene, se abbiamo 
questa sensazione, se è reale il fatto che 
problemi politici di grossa importanza si 
agitano, se abbiamo persino inteso dire chc 
occorre che il Governo tenga conto del mu- 
Iamenl~o del quadro politico, dobbiamo chic- 

derci chi deve raccogliere, chi deve espri- 
mere questo mutamento del quadro politico. 

Deve esprimerlo la (( commissione Gian- 
nini )i, la commissione tecnica ? Dobbiamo 
rimandare la questione alla sede tecnica o 
semplicemente all’interpretazione che ne 
darà il Governo? 

Se questo quadro politico è mutato - an- 
che altre parti politiche ce lo hanno ri- 
cordato e noi di questo mutamento vor- 
remmo avere espressioni diverse e non sol- 
tanto delle proclamazioni rituali e ricor- 
renti - allora significa che la delega è sca- 
duta non soltanto come dato temporale, mn 
anche come significato politico, che è sca- 
duta quella condizione politica in cui la 
legge delega è maturata. 

I3 per riappropriarci in sede parlamen- 
tare di questa facoltà di decisione in ordine 
a problemi che stanno sfuggendo, traspor- 
tati in quella sede tecnica in cui i proble- 
mi politici restano politici, ma non vengo- 
no più dibattuti come tali, bensì sotto l’ap- 
parenza di problemi tecnici che smorzano, 
trasformano e snaturano i problemi poli tici 
realmente da dibattere, che noi riteniamo 
di dover preannunciare il nostro voto con- 
trario al disegno di legge di proroga dcl 
t.ermine per la delega al Governo. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri 
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di- 
scussione sulle linee generali. Ha facoltà 
di replicare il relatore, onorevole Bassetti. 

BASSETTI, Relatore. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole ministro, desi- 
dero innanzitutto ringraziare, anche a nome 
della Commissione, tutti coloro che interve- 
nendo in questo dibattito con impegno han- 
no voluto sottolineare in aula l’importanza 
di questo provvedimento che, al di là dello 
scarno articolo unico, di cui si compone, 
riflette e coinvolge una problematica di 
grande importanza. 

Ritengo che non sia il caso di aprire, 
tanto meno in sede di replica, una discus- 
sione di merito, in coerenza, del resto, con 
la stessa impostazione della mia relazione 
scritta. Ciò non toglie, per altro, che il 
dibattito si sia incentrato, in parte, non giA 
sulla proroga, ma su questioni di merito, 
contribuendo a caricare di indicazioni il 
significato - per la verith scarno - della 
proroga stessa. 

Mi sembra, inoltre, che non sia emersa 
dal dibattito una indicazione delle varie 
parti politiche sull’opportuniti, di un am- 
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pliamento dei termini per l’esercizio delle 
deleghe, questione, questa, che nella rela- 
zione era rimessa alla valutazione dell’As- 
semblea. 

Quindi non credo che sia il caso di ap- 
profondire in questa sede il significato che 
avrebbe avuto l’emergere di una univoca 
indicazione in questo senso. Mi sembra in- 
vece importante recepire il valore delle in- 
dicazioni emerse. E, in particolare, le posi- 
zioni e le sottolineature emerse negli inter- 
venti degli onorevoli Labriola, Moschini, 
Massari e - perché n o ?  - dell’onorevole 
Del Pennino (che pure ha annunciato che 
i repubblicani non voteranno a favore del 
provvedimento) potranno essere opportuna- 
mente valutate dal Governo, di cui ascolte- 
remo con interesse il punto di vista. 

Un punto sarebbe stato interessante chia- 
rire: quale indicazione emerga dalla prean- 
nunciata non approvazione del disegno di 
legge di proroga da parte dei colleghi re- 
pubblicani. Posso comprendere le ragioni 
per cui si ritiene il provvedimento imper- 
fetto. Credo perd - e sono sicuro di inter- 
pretare così le opinioni non soltanto delle 
forze regionaliste, ma anche delle forze po- 
litiche impegnate nel processo di modifica 
e ristrutturazione dello Stato-ordinamento - 
che il Governo e il Parlamento debbano al 
più presto iniziare - o proseguire - un pro- 
cesso di trasformazione innegabilmente ne- 
cessario. Mi auguro che sia possibile acco- 
gliere la proposta alternativa: non forse in 
questa sede, ma comunque al più presto, 
in modo che le forze politiche che, con lar- 
ga confluenza, sono impegnate in quest’ope- 
ra, possano valersi del prezioso contributo 
offerto anche in questa sede dal partito re- 
pubblicano, che ha sempre avuto idee pre- 
cise in materia e che penso voglia fattiva- 
mente operare per la riforma dello Stato. 
Interpretiamo il mancato consenso alla pro- 
roga della delega da parte del partito re- 
pubblicano come un impegno ad indicare 
soluzioni alternative per realizzare soluzioni 
che ritengo siano da tutti largamente au- 
spicate. 

Diversa mi è parsa la motivazione del!o 
onorevole Mellini. Mi pare che dal dibatti- 
to in Commissione sia emerso chiaramente 
che il ricorso alla delega discenda da mo- 
tivi tecnici innegabili: le decisioni coinvol- 
te sono di tale complessità e articolazione 
che- un approccio privo del contributo istrut- 
torio ,di un organo delegato condurrebbe 
probabilmente a risultati mollo meno van- 
taggiosi. 

Nel rinnovare il mio ringraziamento a. 
chi ha voluto dare un contributo alla di- 
scussione e nel sottolineare il compiacimen- 
to per l’interesse che l’Assemblea ha mo- 
strato nei confronti del merito dell’arge 
mento.. . 

PANNELLA. Quale Assemblea? Lei ha 
parlato di (( interesse dell’Assemblea n; ma 
siamo soltanto in ventitrè ! 

BASSETTI, Relntore. La graduazione 
dell’interesse è riferita al significato delle 
espressioni verbali. Non credo che il nu- 
mero degli ascoltatori sottolinei il grado di 
interesse. Gli interventi hanno evidenziato 
un notevole grado di approfondimento del 
problema. Ascolteremo con interesse le pre- 
cisazioni che il Governo vorrà fare sull’ar- 
gon2enf.o rimasto aperto, che è delicato e 
complesso: come sia cioè possibile e si in- 
tenda concretamente (perch6 non dubitiamo 
della volonta politica) rispettare, oggi che ci 
accingiamo a definirli. i termini in questio- 
ne, che sono certamente molto ristretti per 
una materia tanto complessa. Mi auguro che 
il Governo, nell’esprimere solidarietà all’im- 
pegno di cui trattasi, voglia anche in que- 
sta sede dimostrare che si rende perfetta- 
mente conto di quel che noi avvertiamo, 
cioè della difficoltà obiettiva di realizzare, 
nei termini stabiliti dalla proroga, la impe- 
gnativa operazione che è sottesa alla appro- 
vazione di questo articolo unico. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare lo 
onorevole Ministro del bilancio e della pro- 
grammazione economica. 

MORLINO, Ministro del bilancio e della 
programmazione economica. Signor Presi- 
dente, onorevoli deputati, innanzitutto una 
parola di ringraziamento all’onorevole Bas- 
setti per le sue relazioni, scritta ed orale, 
entrambe sintetiche, ma piene del signifi- 
cato essenziale che assume l’attuale dibat- 
tito. Un ringraziamento a tutti coloro che 
sono intervenuti, anche - ed in pw‘ticola- 
re - per alcune espressioni eccessivamente 
lusinghiere nei miei confronti, specialmente 
quando le stesse (lo dico sottovoce) sono 
formulate in modo  tale che gli elogi sem- 
brano pietre, per mutuare una espressione 
letteraria nota. Infine un riconoscimento al- 
l’impegno con cui si è voluto affrontare il 
problema in quest’aula. 

Devo subito dire che il mio intervento 
si limiterà al modo in cui il Governo in- 
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tende procedere sul dare attuazione alla de 
lega nonostante i tempi brevissimi. Per evi- 
tare le preoccupazioni che sono state for. 
mulate, desidero ribadire che. non esiste al 
riguardo alcuna reticenza, in quanto non 
solo in precedenza abbiamo lavorato, alla 
luce d’e1 sole, nei rapporti con i presidenti 
delle regioni; ma ugualmente abbiamo ope- 
rato, nei confronti di una commissione, 
quella presieduta dal professor Giannini: 
compos1.a da persone specializzate nella ma- 
teria in sommo grado e che ha lavorato in 

. piena autonomia. Tale commissione ha sup- 
plito, con l’intenso Iavoro dei suoi membri, 
a carenze e lentezze che nella dottrina si 
erano, nella materia in discussione, manife- 
state. Vi erano settori interi rimasti inesplo- 
rati anche da ferventi regionalisti, anche da 
ferventi relatori in convegni sulle regioni. 

In,dubbiamente, i giu,risti che si sono oc- 
cupati di queste cose, e specialmente quelli 
più autorevoli e più anziani, conoscono non 
solo le fattispecie normative, ma anche le 
fattispecie reali, per la lunga esperienza 
professionale. Sotto questo profilo, comun- 
que, abbiamo ritenut,o oRportuno (anche per 
il taglio che hanno assunto i lavori della 
Commissione) prestare una continua e co- 
stante attenzione a ricostituire l’unità del- 
l’ordinamento ,e l’armonia delle scelte eco- 
nomiche delle singole regioni mediante il 
riferimento alla programmazione e, più di 
tutto, alle leggi nazionali di programma e 
perciò abbiamo ritenuto opportuno affidare 
ad un istituto tipico, espe,rto in questa ma- 
teria e qualificato come è I’ISPE, l’incarico 
di fare anche una verifica sotto il profilo 
delle fattispecie reali. 

Quando parlo di questa parte, mi riferi- 
sco sempre alle materi,e che attengono alle 
deleghe, e non tanto a quelle che attengono 
alla competenza propria delle regioni, per- 
ché in quel caso si tratta di una attività 
meramente ricognitiva, non di una attività 
in cui vi sia un margine di elasticità. In 
detta attivita ricognitiva, leventuali errori 
sarebbero corretti dalla Corte costituzionale; 
invece, la vera materia delicata è quella 
delle deleghe. 

Come intende procedere il Governo ? 
Trasformando i lavori della commissione 
Giannini possibilmente in una traccia di 
articolato, in base alla quale fare una ve- 
rifica con le strutture ed i mezzi di cui 
dispone, per poi controllare questo risul- 
tato con quello che è uno dei punti cen- 
trali della relazione Giannini; è giusto che 
sia diventata una bandiera, ma 6- -anche 

! 

vero che le bandiere bisogna prenderle nel- 
la loro integrità. Abbiamo voluto pubblicare 
la relazione Giannini, nonostante fosse un 
documento interno ai lavori della commis- 
sione, sul quale non si è pronunciata nem- 
meno la commissione stessa, per sollecitare 
il più ampio dibattito nel psese e nelle 
regioni intorno a questo argomento. E chia- 
ro che nelle sedi tipicamente regionali, nei 
consigli regionali e negli ambienti che gra- 
vitano intorno alle regioni, quest,o dibattito 
sta avendo luogo: questo è uno fra i tanti 
pregi delle regioni, che hanno ravvivato il 
discorso intorno ai temi istituzionali e al- 
l’organizzazione dello Stato. Hanno cercato 
di far quest.0 anche gli stessi componenti 
della commissione, con le iniziative tipiche 
e normali di diffusione, di incontro e di 
convegno, cercando di attirare l’attenzione 
su tali questioni. Continueremo a farlo con 
molta intensità anche in questo periodo, 
cercando di sollecitare la discussione. In- 
fatti, non tutto è pacifico, e non solo per 
la commissione, per la quale alcuni argo- 
menti si sono posti problematicamente, co- 
me del resto si conviene. Anzi, direi che 
le parti speciali più elaborate sono prege- 
voli nella misura in cui hanno una loro 
problematicit.8. Ma, come ho già affermato 
I a settimana scorsa presso la Commissione 
parlamentare per le questioni regionali, la 
problematicità di fondo è insita nella stessa 
relazione Giannini. Leggendo la parte ge- 
nerale della relazione Giannini si nota come 
essa sia stesa con il rigore di uno studioso.’ 

Ci muoveremo quindi in questa mate- 
ria con molta attenzione e con molta cura. 
Non si tratta di una valutazione soltanto 
qualitativa, ma un problema veramente di  
tipo di qualità di Stato. Lo Stato di  cui 
nll’articolo 5 della Costituzione lo potrem- 
mo immaginare come a scatole cinesi. I1 
pregio del disegno di legge in esame sta 
proprio in questo. Cioè è condizione so- 
stanziale e formale della validita del prov- 
vedimento che si operi lo scorporo del per- 
sonale dell’amministrazione centrale men- 
tre si emette un decreto di trasferimento 
l i  poteri (cosa che non fu realizzata), il 
:he è stato richiamato nella lettera a )  del- 
’articolo 6 quando si dice che, a seguito 
l i  questo scorporo del personale, entro 
3erò lo stesso termine della delega, si prov- 
lede anche alla riduzione; si costituisce il 
x~olo unico di funzionari statali che non 
vengono trasferiti alle regioni, ma che non 
sono più necessari all’amministrazione cen- 
trale, che è stata una delle ultime novitiì 
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introdotte nella delega e che poi abbiamo 
visto contraddetta dalla legge speciale, re- 
centemente, la quale nel sopprimere enti 
ed organismi, trasferisce ogni materia, af- 
frettatamente, alle regioni. Qui vi pub es- 
sere invece un limite netto fra funzioni 
trasferite e personale occorrente alle re- 
gioni. Contestualmente vi B un articolo che 
prevede che, anche in via sistematica, la 
pubblica amministrazione debba essere ba- 
sata su un ruolo unico, tranne le eccezioni 
tipiche che costituiscono l’essenza caratteri- 
stica dello Stato, in modo da garantire la 
mobilità dei pubblici dipendenti, la com- 
piutezza della loro formazione e la loro 
attitudine a gestire un potere centrale in 
cui le attività di relazione diventano pre- 
valenti rispetto alle attività. di amministra- 
zione diretta, sotto questo profilo. 

Si adotterà la maggiore rapidità. La 
proposta emersa in sede di conversari, in 
ordine alla proroga dei termini di ulteriori 
mesi, aveva suscitato una notevole sugge- 
stione nel sottoscritto, (( insospettabile )) co- 
me persona. Sotto questo profilo, deve svol- 
gersi un lavoro di approfondimento con 
riferimento sia alla commissione, la quale 
dovrebbe completare i propri adempimenti, 
sia alla necessità di individuare le funzioni 
dei comuni e delle province, sia per rea- 
lizzare, in concreto, quel raccordo di cui 
si registra qualche residua preoccupazione 
nel partito repubblicano. 

I1 punto fondamentale è rappresentato 
dal valore di indirizzo contenuto in questa 
legge. Essa costituisce un fondamentale ca- 
posaldo nel programma governativo, tanto 
è vero che in una delle- sue prime riu- 
nioni, prima ancora della votazione della 
fiducia, il Consiglio dei ministri approvb 
questa legge, insieme con provvedimenti 
amministrativi, onde sottolineare la volonth 
di proseguire su questa strada. Non vi è 
occasione in cui non sia stato ribadito l’im- 
pegno regionalista- del Governo, appunto in 
tutti i provvedimenti che si trattano da 
parte nostra in questo periodo. Gli esempi 
‘più interessanti sono stati quelli offerti dal 
tragico caso della regione Friuli-Venezia 
Giulia: in una materia di tipica solida- 
rietà nazionale, si & registrata una totale 
regionalizzazione degli interventi, sino alla. 
legge di attuazione per la Valle d’Aosta, 
approvata nell’ultima riunione del Consi- 
glio dei ministri, tenendo fede all’impegno 

- assunto proprio in occasione dell’approva- 
zione della legge n. 382, quando la depu- 
rammo di tutti i riferimenti alle regioni 

a statuto speciale. Tale legge 6 stata sti- 
lata in un rapporto paritetico con la re- 
gione, e quindi con la verifica del Parla- 
mento si potrà portarla celermente a com- 
pimento. Tolta la parte finanziaria della 
legge per la Sicilia, che ancora deve es- 
sere completata, tutte le norme e le di- 
sposizioni - che da oltre 30 anni erano 
ferme - di attuazione delle regioni a sta- 
tuto speciale verranno così portate a com- 
pimento. , 

Questo provvedimento vuol essere vera- 
mente una proroga e non una rinnovazione 
di delega, perché non esiste alcuna rinno- 
vazione di volontà nei proponenti la legge; 
vi è, indubbiamente, il rafforzamento di 
una certa atmosfera parlamentare, che già 
nel precedente iter della legge si era mani- 
festata. Sotto questo profilo, il Governo si 
augura di poterla portare a compimento, 
conscio - questo & il punto fondamentale - 
del fatto che il dibattito da svolgere su 
questa legge non deve riguardare elementi 
di tipo quantitativo, non perche non conti 
una facoltà in più o in meno riconosciuta 
nell’ambito delle competenze delegate alle 
regioni o da queste ai comuni, non perche 
non conti ascoltare 1’ANCI o I’UPI (abbia- 
mo già. ricevuto i rappresentanti di questa 
organizzazione, chiarendo come spetti alle 
regioni mantenere direttamente i rapporti 
con le articolazioni locali di queste orga- 
nizzazioni); ma perehé importa soprattutto 
sottoporre il paese, proprio in un periodo 
di difficoltà economiche come le attuali, ad 
una intensa mobilitazione attorno a questi 
temi istituzionali. Sotto questo profilo, le 
difficoltà derivanti da termini così brevi 
come quelli previsti dal disegno di legge 
di proroga pub essere supplita da un inten- 
sificarsi nel paese della discussione su que- 
sto genere di temi ’istituzionali, anche per- 
ché non è vero che questi siano estranei 
alle difficoltà del momento. Queste, invece, 
si intrecciano con carenze istituzionali an- 
tiche e con prospettive istituzionali nuove 
che dobbiamo realizzare. Quindi, richiama- 
re in un momento di difficoltà economica 
il paese ad un intenso dibattito sui temi 
istituzionali significa anche richiamare la 
sua attenzione sul fatto che la crisi attuale 
non è soltanto economica né B tale per cui 
da essa possa uscire esclusivamente con una 
qualsiasi ricetta economica. Da essa si pub 
uscire solo nella misura in cui si percorra 
una via lungo la quale vi siano prospettive 
ed interventi economici che abbiano la 
chiarezza di una visione. democratica. Si 
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potrà uscire, dunque, da questa crisi nella 
misura in cui il discorso lasciato aperto 
dalla Costituente, e cioè quello della sin- 
tesi meramente formale tra regionalismo e 
programmazione che costituisce la. dialettica 
di fondo ancora aperta nel paese, possa 
essere concluso. Resta il problema, sul pia- 
no istituzionale, di come conciliare l’esi- 
genza di un potere centrale ad alta inten- 
sità, capace di dominare una società indu- 
striale e moderna come quella attuale, e 
contemporaneamente di attuarla con una or- 
ganizzazione dell’ordinamento pubblico con 
pluralità di soggetti esponenziali senza i 
quali il pluralismo e la partecipazione non 
avrebbero alcun significato, ma anzi costi- 
tuirebbero non l’attuazione, ma la contrad- 
dizione di un sistema democratico. 

Quindi, con questo impegno, il Governo 
ringrazia per la fiducia che gIi viene ac- 
cordata rinnovandogli una delega a legi- 
ferare in materia, e si augura che le riser- 
ve espresse dal partito repubblicano - per 
il ruolo che questo partito ha - siano colte 
nel senso in cui sono state formulate e 
siano nei fatti superate se non da queste 
mie assicurazioni, da una linea che segua 
quanto dichiarato dal partito repubblicano. 
Con questa prospettiva e con questo spirito, 
ripeto, il Governo ringrazia della fiducia 
accordata e ritiene di potervi far fronte 
portando avanti con l’attuazione della de- 
lega un reale avanzamento del nostro ordi- 
namento democratico. Grazie. 1 

PRESIDENTE. Avverto che il disegno di 
legge, constando di un articolo unico, sarà 
direttamente votato a scrutinio segreto in 
altra seduta. 

Passiamo all’unico ordine del giorno pre- 
sentato: 

La Camera, 
nell’approvare il disegno di legge di 

rinnovo delle deleghe conferite al Governo 
con gli articoli 1, 6 ,  7 della legge 22 luglio 
1975, n. 382, 

impegna il Governo 
a dare inizio entro il 15 gennaio 1977 allo 
speciale procedimento attuativo delle dele- 
ghe dettato dall’articolo 8 della legge 382. 
(9. 468. 1.) Fanti, Labriola, Triva, Belussi Ernesta, 

Barbera, Massari. 

L’onorevole Fanti ha facoltà di svolgerlo. 

FANTI. Signor Presidente, onorevole mi- 
nistro, perché con questo ordine del giorno 

intendiamo impegnare il Governo a dare 
inizio a una data certa, cioè il 15 gennaio 
prossimo, alla procedura prevista dalla leg- 
ge n. 382? Perché occorre dare certezza al- 
l’insieme di quegli organi e di quelle isti- 
tuzioni - le regioni, gli enti locali, ma non 
solo loro - che sono impegnati a una non 
:;assiI’a, ma attiva partecipazione alla indi- 
vidunzione organica e definitiva, ci augu- 
riamo, delle competenze regionali e locali; 
certezza necessaria, perché vi sono diffuse 
preoccupazioni - e ne abbiamo avuto ri- 
scontro nell’incontro che come Commissione 
parlamentare per le questioni regionali ab- 
biamo avuto nei giorni scorsi con i rap- 
presentanti delle regioni italiane -, che de- 
rivano non da sospetti, non da paure di 
una mancanza di buona volontà da parte 
del Governo, ma da fattori oggettivi, cioè 
dal premere, dal grave incalzare della crisi 
economica e finanziaria che il paese sta 
attraversando. 

Credo invece che vada detto chiaramente 
- e sono lieto che nella chiusura del suo 
intervento il ministro Morlino lo abbia sot- 
tolineato - che proprio in questo momento 
di grave crisi non è fuori luogo, non costi- 
tuisc,e un lusso n6 uno spreco affrontare, 
come ci consente il rinnovo della delega 
affidata al Governo dalla legge n. 382, i 
temi che attengono alla riforma dello Stato. 
Va infatti ormai sempre più , radicandosi 
nella coscienza del paese la convinzione di 
un nesso inscindibile fra problemi economi- 
ci e sociali e assetto istituzionale, fra nuovo 
tipo di sviluppo e nuovo modo di gover- 
nare; la convinzione, cioè, della necessità 
di pervenire a un diverso tipo di sviluppo 
attraverso un diverso modo di essere delle 
istituzioni e delle pubbliche amministra- 
zioni. 

Anche in riferimento ai problemi che 
stiamo dibattendo, di breve e medio pe- 
riodo, sia che si ponga il problema di ac- 
crescere ed accelerare il volume della spesa 
pubblica produttiva, sia che si ponga il 
problema di contenere la spesa parte cor- 
rente e le pressioni sulla spesa pubblica di 
enti gravemente e parassitariamente inci- 
denti sulla stessa, sia che si ponga il pro- 
blema di rendere produttivo e professional- 
mente qualificato il lavoro all’interno della 
pubblica amministrazione, il tema della ri- 
forma dello Stato appare preliminare e as- 
sorbente. 

Ecco perchi! abbiamo criticato il ritardo 
nell’attuazione delle deleshe affidate al Go- 
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verno per il completamento del trasferimen- 
to delle competenze alle regioni in quei ter- 
mini che erano stati fissati dalla legge 
n. 382 e che oggi dobbiamo rinnovare. Se 
fossero stati rispettati i tempi ora, in que- 
sta situazione così grave per la vita econo- 
mica e sociale del paese, potremmo contare 
su organi e istituzioni regionali e locali più 
capaci, più pronti a intervenire 11rl campo 
economico e sociale, a compiere cioè quegli 
interventi oggi così difficili se n m  impos- 
sibili a causa della situazione di confusione 
esistente che, appunto, la legge n. 382 YUQ- 
le correggere ed eliminare. 

Le ragioni dei ritardi, delle diffico!tk con 
cui si è proceduto all’attuazione dells ri- 
forma regionale sono complesse, e ! 1 ( J n  6 
certamente il caso di esaminarle ora nei 
particolari. Ma tutte possono ricondiirsi ad 
un motivo politico di fondo: non avere col- 
to che la riforma regionale era ed è un 
momento di una riforma ben più ampia ed 
importante, cioè la riforma democratica del- 
lo Stato. E in questo quadro si colloca, con 
la legge n. 382, il completamento della ri- 
forma regionale, che deve essere opportuna- 
mente intesa non come mera acquisizione 
ad un livello locale di più ampie compe- 
tenze e di maggiori mezzi finanziari né, 
tanto meno, come garanzia di pretese l i -  
bertà locali tipiche di un certo autonomi- 
smo o municipalismo di vecchio stampo, 
ma soprattutto come nuova e ordinata arti- 
colazione dell’ordinamento repubblicano, 
tale quindi da investire tutte le st.rutture 
dello Stato, dai ministeri agli enti locali, e 
tale quindi da richiedere una più avanzata 
sintesi politica, un potere centrale espresso 
dal Governo e dal Parlamento che non 
sia debole e asfittico, ma autorevole e uni- 
ficante. Senza questo ultimo punto di rife- 
rimento, l’intero sistema delle autonomie re- 
gionali e locali mostrerebbe tutti i suoi li- 
miti e potrebbe rischiare di degenerare in 
localismo corporativo; e questo più autore- 
vole potere tanto più riuscirà ad operare 
quanto più vicina e pronta sarb la presen- 
za, la elaborazione, la ferma volont& poli- 
tica delle regioni e del sistema delle auto- 
nomie locali, 

Abbiamo ascolt,ato dal ministro Morlino 
l’impegno che il Governo assume in questo 
inoment,o a rispettare i tempi che la proro- 
ga prevede. A questo impegno noi vorrem- 
mo con il nostro ordine d,el giorno dare 
una certezza di data, la cert,ezza cioè di 
dare inizio entro il 15 gennaio allo speciale 
procedimento attuativo delle deleghe quale 

dettato dall’articolo 8 della legge, in modo 
tale che da quella data abbia inizio la con- 
sultazione delle regioni, nonché il lavoro sui 
progetti di norme delegate da parte della 
Commissione parlamentare. All’impegno del 
Governo, che noi auspichiamo venga man- 
tenuto, noi possiamo far corrispondere l’im- 
pegno della Commissione parlamentare per 
le questioni regionali. A tale Commissione 
sono clerto non manche,rà il contributo del- 
l’insieme di quegli organi regionali e loca- 
li in cui si esprime e si attua il pluralismo 
istituzionale della Repubblica. 

PRESIDENTE. Qual B il parere del Go- 
verno sull’ordine del giorno Fanti ? 

MORLINO, Ministro del bilancio e della 
programmazione economica. In linea di mas- 
sima, il parere del Governo è favorevole. 
C’è solo un dettaglio . di pignoleria burocra- 
tica: invece del 15 gennaio sia posta la 
scadenza ,del 20 gennaio. 

11 Governo accetta tale ordine del gior- 
no come raccomandazione. I1 Governo Io 
apprezza, ne sottolinea il significato poli- 
tico e tutti i significati impliciti che vi so- 
no presenti. Tuttavia, il Governo non può 
che accettare questo ordine del giorno come 
semplice raccomandazione, in quanto esso 
costituisce una ulteriore limitazione all’in- 
teriio della delega, e già nell’ambito della 
delega di 6 mesi abbiamo una serie di 
limiti. Se accettassimo questo ordine del 
giorno come vincolante, dovremmo conside- 
rarlo come una norma della legge. Invece, 
accettandolo con questa larga adesione e im- 
pegnandoci ad accettarlo negli stessi termi- 
ni anche nell’altro ramo del Parlamento, 
credo si possa ottenere un sodisfacent,e ri- 
sultato pur nella necessaria distinzione fra 
questo documento e il disegno di legge che 
l’Assemblea dovrà votare. 

PRESIDENTE. Chiederò ora se, dopo le 
dichiarazioni del Governo, i ppesentatori in- 
sistano a che il loro ordine del giorno sia 
posto in votazione. 

FANTT. Prendiamo atto che i l  Governo 
accetta l’ordine del giorno come raccoman- 
dazione e non insistiamo per la votazione. 

PRESIDENTE. Ricordo che l a  votazione 
segreta finale del disegno di legge avrà luo- 
go in altra seduta. 
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Programma e calendario dei lavori della 
Camera per il periodo dal 27 ottobre 
al 19 novembre 1976. 

PRESIDENTE. Prego l’onorevole segre- 
tario di dare lettura del programma dei 
lavori, quale risulta indicato dalla Confe- 
renza dei capigruppo. 

NICOSIA, Segretario, legge: La Confe- 
renza dei presidenti di gruppo, nella seduta 
del 20 ottobre, ha approvato, con una ri- 
serva del gruppo del partito radicale, il 
programma dei lavori dell’Assemblea per il 
periodo dal 27 ottobre al 19 novembre 
1976: 

settimana dal 27 al 29 ottobre: Proro- 
ga delle deleghe contenute nella legge 
n. 382 del 1975 sull’ordinamento regionale 
e sulla organizzazione della pubblica am- 
ministrazione (n. 468); Conversione del de- 
creto-legge istitutivo di un diritto speciale 
sugli acquisti di valuta (n. 551); Conver- 
sione del decreto-legge concernente inter- 
venti per le zone del. Friuli-Venezia Giulia 
colpite dagli eventi sismici (n. 606); Con- 
versione del decreto-legge che eleva la mi- 
sura della ritenuta a titolo di imposta su- 
gli utili distribuiti dalle società (n. 552); 
Votazione per l’elezione dei deputati mem- 
bri di tre Commissioni di vigilanza. 

Settimana da11’8 al 12 novembre: Con- 
versione del decreto-legge recante modifica- 
zioni al regime fiscale di alcuni .prodotti 
petroliferi (n. 549); Conversione del decreto- 
legge per la repressione dell’accaparramento 
(n. ‘605); Conversione del decreto-legge sul- 
la composizione del consiglio di ammini- 
strazione della Cassa per il mezzogiorno 
(n. 64’7); Autorizzazioni a procedere; Ratifi- 
ca di trattati internazionali. 

Settimana dal 15 al 19 novembre: Con- 
versione del decreto-legge sulla correspon-- 
sione della (( scala mobile )) (pToveniente dal 
Senato); Discussione sulla revisione del 
Concordato. 

La Conferenza dei presidenti di gruppo 
ha quindi adottato il seguente calendario 
per la settimana dal 27 al 29 ottobre: 

mercoledì 27: Interrogazioni; Conver- 
sione del decreto-legge istitutivo di un di- 
ritt,o speciale sugli acquisti di valuta 
(n. 551); Conversione del decreto-legge con- 

cernente interventi per le zone del Friuli- 
Venezia Giulia colpite dagli eventi sismici 
(n. 606); 

giovedì 28: Interrogazioni; Votazione 
per l’elezione dei deputati membri di tre 
Commissioni di vigilanza; Conversione del 
decreto-legge che eleva la misura della ri- 
tenuta a titoIo di imposta sugli utili distri- 
buiti dalle società (n. 552); Votazioni dei 
progetti di legge nn. 468, 551, 606, 552; 

venerdì 29: Interrogazioni ed interpel- 
lanze. 

PliNNELLA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PANNELLA. Signor Presidente, la riser- 
va del gruppo radicale, registrata peraltro 
dalla Conferenza dei capigruppo, è relativa 
a due motivi che ella mi consentirà, forse, 
in modo stringato di esporre adesso, perché 
possono portare al verificarsi della situazio- 
ne prevista dal terzo comma dell’articolo 23 
del regolamento della Camera. 

Noi vorremmo che nella settimana tra 
1’8 ed il 12 novembre venisse inserito un 
dibattito sull’ordine pubblico, sia in rela- 
zione al fatto che importantissime interpel- 
lanze ed interrogazioni fatte al Governo non 
sono state ancora svolte, sia soprattutto per 
il fatto che noi sappiamo che questo inver- 
no porta con sé pericoli seri di conflitti 
sociali, di situazioni difficili. Riteniamo 
quindi sia dovere di questa Camera affron- 
tare queste difficoltà in sede preventiva, ac- 
certandosi di come il Governo intenda tute- 
lare il cosiddetto ordine pubblico nei con- 
flitti sociali, senza che si abbia a ripetere 
quello che - noi sappiamo - B abitualmente 
accaduto nel passato. I3 urgente, quindi, un 
dibattito; e, visto che la settimana da11’8 al 
12 novembre è tutt’altro che sovraccarica di 
lavoro, insisteremmo perchb venisse inserito 
questo dibattito sull’ordine pubblico. 

In secondo luogo, signor Presidente, vor- 
rei far presente che è stata inserita (non so 
se per errore, corrività o per decisione po- 
litica) nella settimana dal 15 al 19 novem- 
.bre - come abbiamo sentito leggere dal- 
l’onorevole segretario - la discussione sulla 
revisione del Concordato. Questo enunciato 
è gravissimo, ed è in contraddizione con 
quanto deciso. La discussione è sui Patti 
Lateranensi; se si debbano rivedere, abro- 
gare, ecc., è un’altra cosa. Ora non vor- 
remmo che gi8 surrettiziamente ci trovas- 
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simo vincolati ad un enunciato di ordine 
del giorno che, nel corso della Conferenza 
dei capigruppo, non è stato mai minima- 
mente inteso in tal modo. Questo è molto 
importante: anzi in sede storica possiamo 
dire che questo punto è stato inserito co- 
me risposta - finalmente - da dare alla 
prima delle mozioni depositate il 5 luglio 
in questa Camera, mozione che riguarda la 
denuncia unilaterale dei Patti Lateranensi. 

Quindi, chiedo con decisione che venga 
cambiata questa dizione che costituirebbe 
una violazione degli accordi precedenti. 

Per terminare, signor Presidente, mi 
consenta di far presente qualcosa che si 
sta annunciando. Qui abbiamo spostato al 
mese di dicembre la discussione sul trat- 
tato di Osimo, discussione molto impor- 
tante. Presso gli uffici della Camera mi 
sono accertato di un fatto che mi sembra 
gravissimo: le mappe che accompagnano 
necessariamente il trattato sono state di- 
stribuite solo in 100 copie, invece che in 
630, per motivi di economia. Nessuno può so- 
spettare coloro che seggono su questi ban- 
chi di eccessivi fremiti nazionalistici, quan- 
do anzi giustamente ci si rimprovera di 
atteggiamenti contrari. Ma nel momento 
in cui il Parlamento italiano e il singolo 
parlamentare vengono chiamati a decidere 
sulla ratifica bene o male di un fatto av- 
venuto, di cessione di sovranità o comun- 
que su un patto di questa importanza, in- 
vocare motivi di economia di alcuni mi- 
lioni per sottrarre il diritto-dovere al par- 
lamentare di avere queste mappe, mi sem- 
bra un atto di non buona amministrazione 
e comunque un atto abbastanza grave. 
Per questo vorrei sollecitare la Presidenza 
ad accertarsi che, quando arriveremo a 
fissare in modo definitivo questo punto al- 
l’ordine del giorno, il parlamentare - non 
i gruppi - abbia avuto da almeno venti 
giorni a disposizione tutta la documenta- 
zione necessaria per farsi una personale, 
non delegata, convinzione su quel fatto di 
grossa importanza. Risparmiare 50 milioni, 
o 30 o 20, è veramente risibile dinanzi 
all’importanza di una cosa di questo ge- 
nere. ’ 

Ecco, signor Presidente, le osservazioni 
che intendo fare sulla proposta , d i  pro- 
gramma dei lavori. I1 seguito sta a lei. 
Questa è l’obiezione: è possibile accettare 
questa nostra richiesta di inserimento di 
un dibattito sull’ordine pubblico, per ga- 
rantirci proprio rispetto all’inverno che 

viene, alle diverse concezioni con cui af- 
frontare i conflitti sociali - che .comunque 
ci saranno - per rispondere agli interro- 
gativi gravi che il Governo ha lasciato 
‘senza risposta? Questi sono i motivi per 
cui chiedo che il programma ora annun- 
ciato sia riconsiderato dall’Assemblea. 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, sul 
primo punto, cioè sui problemi riguar- 
danti l’ordine pubblico, è evidente che l’ar- 
gomento dovrà essere trattato in base a 
specifici documenti che per il momento 
non ci sono. Almeno non mi risulta. 

PANNELLA. Ce ne sono a iosa! Essi 
non hanno ancora avuto risposta. Ma quel- 
lo che vorremmo far notare & che questa 
potrebbe essere l’occasione per discutere un 
argomento -che è all’ordine del giorno del 
paese .e ci sarà comunque. 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, le ri- 
peto, ciò potrà avvenire suIla base di spe- 
cifici documenti parlamentari. 

I1 secondo argomento da lei sollevato ri- 
guarda il problema del Concordato. Ella ha 
rilevato che la dizione: (( revisione del Con- 
cordato )) che compare nel programma dei 
lavori della Camera potrebbe apparire rimi- 
tativa rispetto ad un argomento assai più 
ampio. Credo di poterle assicurare che que- 
sta espressione è semplicemente indicativa 
e non mirante in alcun modo a circoscri- 
vere il tema. 

Circa la ratifica del trattato di Osimo, 
che fa riferimento ad una documentazione 
estremamente complessa, i relajivi elaborati 
sono stati trasmessi ai membri delle Com- 
missioni investite del suo esame. Lei dice 
- ed io non ho da opporle ragioni valide - 
che sarebbe opportuno che tutti i colleghi, 
nel momento in cui si avviasse la discussio- 
ne in aula sulla ratifica, fossero portati a 
conoscenza della document,azione in parola. 
Prendo atto di questa sua richiesta per ri- 
ferirne al Presidente della Camera. 

PANNELLA. Signor Presidente, se non 
sbaglio siamo ora chiamati a compiere un 
atto formale: o prendere atto di questo 
programma, oppure inserirvi delle modifi- 
cazioni, degli emendamenti. 

Per quanto riguarda l’ordine pubblico, 
io ho sottolineato, come ella ha ben inteso, 
che esistono in argomento interrogazioni, 
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interpellanze, ecc. Ho anche detto che esi- 
ste, a mio avviso, una esigenza . oggettiva, 
un’urgenza oggettiva intrinseca a che sia 
consentito e sia, in un certo modo, richie- 
sto al Governo, attraverso l’inserzione di 
questo argomento nel nostro ordine del gior- 
no, quanto le ho già esposto. La mia è 
dunque una richiesta formale: a parte il 
fatto che il Governo risponda o meno alle 
interrogazioni o interpellanze, io vorrei che 
questo fosse invece un dibattito aperto, un 
dibattito sull’ordine pubblico, un dibattito 
della Camera, con il Governo che è chiama- 
to a riferire su questo tema. Questa richie- 
sta, che politicamente può anche essere ri- 
fiutata, può essere, credo, da noi avanzata. 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, se 
ella chiede che all’argomento sia dedic.ata 
una seduta, la sede per tale richiesta non 
è più questa bensì la Conferenza dei capi- 
gruppo. In quella sede l’argomento sarà di- 
battuto e la sua proposta sarà accettata o 
meno; dopo di che credo che le rimanga la 
possibilità, se non si raggiunge un accordo, 
di portare l’argomento in Assemblea. 

PANNELLA. Signor Presidente, voglio 
aderire alla sua cortese preghiera, sottoli- 
neando, per quel che riguarda il futuro, 
che in questo momento intendevo esercitare 
un mio diritto. Se infatti all’atto della co- 
municazione dell’ordine dei lavori un depu- 
tato chiede di discutere, l’Assemblea decide, 
sentito per non più di cinque minuti, un 
oratore per gruppo. Ma io non insisto, gra- 
zie alla sua cortese attenzione, perché ven- 
ga espletata fino in fondo questa procedura 
regolamentare. 

Chiediamo - e lo riproporremo nella 
Conferenza dei capigruppo - che quando ci 
sarà data conferma dell’ordine del giorno, 
la dizione (( revisione del Concordato )) scom- 
paia e che noi, in occasione del program- 
ma delle 48 ore, si sia convocati a discute- 
re sui Patti lateranensi o sui rapporti tra 
Stato e Chiesa o su altra analoga dizione, 
che, come ella appunto sottolineava, sia 
adeguata al dibattito che dovremo tenere. 

La ringrazio, signor Presidente, per la 
parte relativa ad Osimo. 

PRESIDENTE. Quanto al problema del 
Concordato confermo che la dizione adot- 
tata non tende comunque a 1imit.are la ma- 
teria del dibattito. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

MORINI, Segretario, legge le interroga- 
zioni e la interpellanza pervenute alla Pre- 
sidenza. 

POCHETTI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

POCHETTI. Signor Presidente, da parte 
mia e da parte di altri deputati del mio 
gruppo è stata presentata una interrogazio- 
ne relativa ai gravissimi incidenti che sono 
avvenuti nella seraba di sabato 23 ottobre 
al centro di Roma, ad opera di elementi 
della destra fascista. Vorremmo pregarla, 
signor Presid,ente, di intervenire presso i l  
ministro dell’interno, perche venga a rispon- 
dere nel più breve tempo possibile in As- 
semblea a questa nostra interrogazione. So 
che il signor ministro in questo mom,ento 
si sta incontrando con i membri del comi- 
tato antifascista romano. Però desidererem- 
mo che venisse a rispondere in Assemblea. 

PRESIDENTE. Abbiamo già interessato 
il Governo ce terremo conto dell’ulteriore 
sollecitazione che ella ci ha rivolto questa 
sera. 

PANNELLA. Anche su Margherito ! 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Mercoledì 27 ottobre 1976, alle 16: 

1. - Interrogazioni. 

2. - Discussione del disegno di legge: 

Conversione in legge, con modificazio- 
ni, del decreto-legge 18 settembre 1976, 
n. 648, concernente interventi per le zone 
del Friuli-Venezia Giulia colpite dagli eventi 
sismici dell’anno 1976 (approvalo dal Se- 
nalo) (606); 
- Relatore: Botta. 

3. - Discussione del disegno di  legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 
lo ottobre 1976, li. 675, recante norme per 
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l'istituzione di un diritto speciale sulle ces- 
sioni di valuta e sui pagamenti verso l'este- 
ro (approvato dal Senato) (551); 
- Relatore: de Cosmo. 

4. - Votazione a scrutinio segreto del 
disegno di legge: 

Proroga delle deleghe di cui agli ar- 
ticoli 1, 6 e 7 della legge 22 luglio 1975, 
n. 382, sull'ordinamento regionale e sulla 
organizzazione della pubblica amministra- 
zione (468). 

La seduta termina alle 19,15. 

Ritiro di un documento 
del sindacato ispettivo. 

I1 seguente documento è stato ritirato 
dal presentatore: interrogazione a risposta 
scritta Costa n. 4-00851 del 20 ottobre 1976. 

IT, CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

Dott. MARIO BOMMEZZADRI 

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALi? 

I Dott. MANLIO ROSSI 
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INTERROGAZIONI E IhlTERPELLANZA 
AN N u N Z-I A-T E 

I N T E R R O G A Z I O N E  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

VALENSISE. - Al Ministro dell’agri- 
coltura e delle foreste. - Per sapere: 

se sia a conoscenza dei gravissimi 
danni che arreca all’agrumicoltura e in par- 
ticolare, ‘agli agrumeti della Piana di Pal- 
mi, la mosca bianca degli agrumi (diuleu- 
rodes citri), la cui infestazione pregiudica 
le piante ed i prodotti suscitando il giusti- 
ficato allarme degli agrumicoltori; 

se ritenga di promuovere con urgenza 
un organico piano di trattamenti coordinati 
sulla base di un progetto di eradicazione 
del parassita, elaborato da entomologi di 
chiara fama, al fine di attingere risultati 
risolutivi per eliminare, attraverso l’eradi- 
cazione, il pericoloso insetto e per evitare, 
nel contempo, interventi illusori e disorga- 
nici con spreco di mezzi finanziari che non 
tranquillizzano gli allarmati coltivatori di 
agrumi. (5-00134) 

l N T E R R O G A Z l O N 1  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

MAGGIONI. - Al  Presidente del Con- 
siglio dei ministri e al Ministro delle fì- 
nanze. - Per sapere - premesso che: 

la decisione del Governo di affidare 
all’AC1 l’esazione della seconda tassa una 
tantum (( da erogarsi in favore della popo- 
lazione terremotata del Friuli )) 13 stata 
giusto-motivo di protesta da parte del co- 
mitato centrale e dell’assemblea nazionale 
del sindacato autonomo dipendenti della 
direzione generale della Motorizzazione ci- 
vile e dei trasporti in concessione del Mi- 
nistero dei trasporti; 

una siffatta modalità di esazione ver- 
rebbe in spregio al principio dell’economi- 
cità dell’imposta e comporterebbe un’elar- 
gizione a favore dell’ACI di ben 2.500 mi- 
lioni di lire; 

una tale elargizione all’ACI non tro- 
verebbe giustificazione da alcuna partico- 
lare necessità di modalità di esazione in 
quanto le organizzazioni capillari degli uf- 
fici statali (tesoro, poste, motorizzazione) 
potrebbero sopperire ad ‘una tale esigenza; 

una tale modalità di esazione, così 
come decisa dal Governo, comporterebbe 
un passagigo di denaro- dagli. uffici postali 
all’ACI e da questo allo Stato, con note- 
vole ritardo nell’acquisizione di somme pur 
necessarie a far fronte alle esigenze la cui 
urgenza è indiscussa - 
. quali siano stati i motivi che- hanno 
indotto il Governo ad una siffatta scelta 
di modalità di esazione e se si ritenga 
opportuno riesaminare - come B stato ri- 
chiesto dal comitato centrale e dall’assem- 
blea nazionale della SAMC - tale prowe- 
dimento che verrebbe ad essere, se affidato 
all’ACI, fonte di speculazione da parte di  
111’1 ente (( morale D. (4-00909) 

MALAGODI E ZANONE. - Ai Ministri 
dell’industria, commercio e artigianato e 
dei beni culturali e ambientali. - Per co- 
noscere le informazioni di cui dispone il 
Governo circa gli studi in corso, secondo 
la pubblicità di stampa, in Italia e anche 
nella Germania federale e nell’URSS, per 
la messa a punto di un motore a scoppio 
azionato ad idrogeno, e perciò economico, 
non inquinante- e capace di liberarci dalla 
sempre più pesante servitù del petrolio. 

Gli interroganti chiedono anche se, con- 
fermandosi tali informazioni, il Governo 
ritenga di intervenire con la massima effi- 
cacia per contribuire alla completa riuscita 
pratica degli studi suddetti. (4-00910) 

MOLE. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri e al Ministro del tesoro. - 
Per sapere: 

-se sia vera la notizia riportata dalla 
stampa che il Monte dei Paschi di Siena 
ha concesso una fidejussione bancaria di 
10 miliardi di lire al signor Bevilacqua; 

se ritengano, nel caso tale notizia, 
come tutto fa ritenere, sia fondata, di ac- 
certare presso la Banca d’Italia i motivi 
che hanno indotto il Monte dei Paschi di 
Siena a concedere, in un.a situazione del 
credito estremamente delicata, tale fidejus- 
sione, per l’acquisto di una testata - IZ 
Mattino di Napoli - per la quale la stessa 
Banca d’Italia aveva ordinato al Banco di 
Napoli, attuale proprietario, di vendere il 
pacchetto azionario in suo possesso; 

se tutto cib sia in palese contrasto 
con le direttive della Banca d’Italia e se, 
comunque, si ponga il problema di quali 
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garanzie abbia ottenuto il Monte dei Pa- 
schi per concedere una fidejussione di ben 
10 miliardi di lire al signor Bevilacqua. 

(4-0091 1) 

MENICACCI. - Ai Ministri dei trasporti 
e dei lavori pubblici. - Per sapere se sia 
allo studio e quali motivi ostino alla sua 
realizzazione del progetto di costruzione di 
un sottovia lungo la strada Spello-Cannara 
(per 1’Acquatino) all’altezza dell’incrocio 
con la linea ferroviaria Foligno-Perugia .nel 
tratto Spello-Cannara onde evitare le lun- 
ghissime soste, atteso i l  fatto che i l  rela- 
tivo passaggio a livello viene azionato per 
la chiusura ancor prima che il treno rag- 
giunga la stazione di Assisi. (4-00912) 

MENICACCI. - Al Ministro del bilancio 
e della programmazione economica. - Per 
conoscere: 

se e quali regioni abbiano presentato 
i conti, consuntivi arretrati e quali regioni 
siano state messe in mora, al fine di in- 
durle ad un adempimento, la cui inosser- 
vanza, al di là di ogni aspetto formale e 
a parte la violazione reiterata dei termini 
fissati annualmente dai rispettivi statuti, è 
causa di gravi ritardi nella conoscenza 
esatta della situazione finanziaria e gestio- 
nale degli enti, rendendo difficile per non 
dire impossibile una importazione corretta 
dei problemi concreti da affrontare; 

se sia vero che sono solitamente pen- 
denti davanti ai vari consigli regionali i 
conti consuntivi del 1971, quali e quanti 
di questi sono stati deliberati e quali e 
quanti risultano rinviati a nuovo esame dai 
commissari di governo, e per sapere, altre- 
sì, se ritenga di segnalare ai consigli re- 
gionali le seguenti esigenze: 

1) i conti consuntivi devono essere 
presentati dalla giunta al consiglio entro i 
termini statutari e completi di tutta la do- 
cumentazione; 

2) i revisori dei cònti debbono es- 
sere messi in condizione di potere eserci- 
tare effettivamente e continuamente il loro 
mandato con la garanzia della conoscenza 
immediata di tutte le delibere di giunta, 
impegni di spese, eccetera, con l’accesso a 
tutte le sedi in cui si esercita il controllo 
e con la disponibilità di un ufficio col per: 
sonale ed i mezzi sufficienti; 

3) la ormai non rinviabile conoscen- 
za ed approvazione di tutti i conti consun- 

tivi compreso quello del 1975 è essenziale, 
specie di fronte ad una chiusura in deficit, 
per pronunciarsi, con cognizione di causa, 
su interventi, leggi e programmi. (4-00913) 

MANNINO. - Al Ministro dei lavori 
pubblici. - Per conoscere quali provvedi- 
menti intenda adottare in via urgente per 
affrontare i gravi problemi determinati nel- 
la città di Licata a seguito dell’alluvione 
del 25 ottobre 1976 che alimentando la pie- 
na del fiume Selso ha provocato con la rot- 
tura degli argini la sommersione di tutta 
la parte bassa della città. Altri danni sono 
siati determinati per lo scoppio della rete 
fogn an te. (4 -00914 ) 

COSTA. - A l  Ministro delle partecipa- 
zioni statali. - Per conoscere - premes- 
so che la RAI-TV, attraverso i suoi giorna-’ 
listi e presentatori ha annunciato fieramen- 
te, la sera di lunedì 18 ottobre 1976,. che la 
lira italiana in quel giorno aveva perduto 
(( soltanto )) 25 punti sul dollaro (oltre il 3 
per cento in un giorno) e che questo fatto 
poteva essere salutato (( con tranquillità e 
fiducia )); 

che simile interpretazione dei fatti rap- 
presenta un segno evidente di squilibrio re- 
dazionale del (o dei) redattore in parola -- 

il parere del Governo in proposito.. 
Nel contempo si prospetta al Ministero la 

possibilità di invitare il consiglio di ammi- 
nistrazione della RAI-TV a passare a fun- 
zioni - possibilmente manuali - all’interno 
dell’azienda il (o i) responsabile dei (( bol- 
lettini della vittoria )) trasmessi il giorno 18 
ottobre 1976 dalla RAI-TV in tema di quo- 
tazioni della lira. (4-00915) 

AMICI E DE GREGORIO. - ~i  mini- 
stro per gli interventi straordinari nel Mez- 
zogiorno e nelle zone depresse del centro- 
nord e al Ministro dei lavori pubblici. - 
Per sapere: 

se risulti a verità che il Consorzio ac- 
quedotti degli Aurunci ha dato incarico di 
progettazione a circa trenta liberi professio- 
nisti per la redazione di altrettanti progetti 
di acquedotti da realizzare nel territorio .di  
competenza del consorzio, anziché servirsi 
del proprio ufficio tecnico, appositamente 
attrezzato per tali lavori; 
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in caso affermativo, i nomi dei liberi 
professionisti incaricati, l’elenco delle opere 
da progettare e l’entità dell’onorario stabi- 
lito per ciascun progettista; 

se ritengano opportuno ed urgente in- 
tervenire per evitare un inutile sperpero di 
denaro pubblico, sempre che quanto sopra 
corrispondesse a verità. (4-00916) 

AMICI E DE GREGORIO. - Ai Mini- 
stri dei lavori pubblici e dell’agTiCOltUTa e 
foreste. - Per sapere: 

in- base a quali motivi è stata am- 
messa ad istruttoria la domanda inoltrata 
dalla società per azioni Fibreno per l’inse- 
diamento nel comune di Broccostella (Fro- 
sinone) di un impianto di pescicoltura lun- 
go i margini del fiume Fibreno, per una 
area di oltre 23 ettari; 

se siano a conoscenza che il progetto 
della società per azioni Fibreno fu a suo 
tempo ritirato per la netta opposizione del- 
le popolazioni del luogo, dell’amministra- 
zione provinciale di Frosinone, dei comuni 
della zona, dei partiti politici democratici, 
dei sindacati unitari e delle associazioni 
professionali dell’agricoltura che intende- 
vano e intendono salvare da possibili spe- 
culazioni una vasta zona, altamente fertile 
e produttiva, che verrebbe danneggiata dal- 
le tecniche di allevamento che verrebbero 
messe in atto dalla società per azioni Fi- 
breno, tenendo anche conto che presso la 
Cassa per il mezzogiorno è allo studio un 
progetto di utilizzazione delle acque del 
Fibreno a fini domestici; 

quali provvedimenti intendano pren- 
dere per evitare che un tale progetto ven- 
ga realizzato a danno delle laboriose popo- 
lazioni della zona. (4-00917) 

MORINI. - Al  Ministro del tesoro. - 
Per sapere i motivi per i quali la CPDEL 
degli istituti di previdenza, in sede di li- 
quidazione di trattamento di quiescenza ai 
dipendenti degli ospedali, di recente collo- 
cati a riposo, ha escluso, senza giustifica- 
zione o motivazione, dalla retribuzione an- 
nua contributiva l’aumento del 3,50 per 
cento previsto dall’ultimo comma dell’arti- 
colo 81 dell’accordo unico nazionale di la- 
voro per il personale ospedaliero, firmato 
il 23 giugno 1974. 

Per quanto si riferisce al predetto au- 
mento, che la cassa sembra escludere ai 
fini del calcolo della pensione, l’interrogante 

precisa che si tratta di aumento, non aven- 
te carattere periodico, del 3,50 per cento 
sullo stipendio pensionabile previsto da ac- 
cordo nazionale; esso, come dice l’articolo 
81 dell’accordo 23 giugno 1974, ultimo com- 
ma, (( rimarrà fisso ed immutabile ... fino 
a quando non interverrà un nuovo accordo 
di lavoro )) e, pertanto, non cade sotto il 
divieto relativo alla fattispecie prevista dal- 
la legge 17 agosto 1974, n. 386, articolo 7, 
settimo comma, perché non trattasi di an- 
zianità di servizio convenzionale. 

Si rimane, quindi, in attesa di  conosce- 
re quali altri eventuali motivi giustifichino 
l’esclusione di detto aumento. (4-00918) 

VALENSISE E TRIPODI - Al Ministro 
dei trasporti. - Per sapere se intenda pro- 
muovere la eliminazione dei passaggi a li- 
vello incustoditi esistenti sulla linea delle 
Calabro-Lucane Gioia Tauro Cinquefrondi 
(Reggi0 Calabria), e ciò in relazione al re- 
cente grave sinistro verificatosi in località 
Nucarella del comune di Taurianova dove 
cinque carabinieri in servizio a bordo di 
un’autovettura sono stati investiti e travolti 
da un’automotrice riportando gravissime fe- 
rite mentre attraversavano un passaggio a 
livello non custodito, caratterizzato da im- 
possibile visibilità della linea ferroviaria 
percorsa dai mezzi delle Calabro-Lucane 
senza prescrizioni di rallentamento. 

(4-00919) 

TRIPODI E VALENSISE. - Ai Mini- 
stri dei beni culturali e ambientali e della 
pubblica istruzione. - Per sapere: 

se siano a conoscenza dei gravi peri- 
coli di manomissione e di trafugamenti ai 
quali è esposto il patrimonio archeologico 
individuato, ma non valorizzato, esistente 
a pochi chilometri da Catanzaro, in loca- 
lità Bivio della Roccelletta, dove, secondo 
notizie di stampa, ignoti avrebbero tentfito 
recentemente di appropriarsi. del contenuto 
di un tumulus risalente a due millenni 
avanti Cristo, servendosi, addirittura, di 
una ruspa per scoprire la (( camera fune- 
raria )); 

quali urgenti iniziative intendano as- 
sumere per scongiurare i pericoli di deva- 
stazione di testimonianze archeologiche di 
inestimabile valore storico; 

se intendano predisporre, d’intesa con 
gli organismi interessati, un piano di scavi 
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e di interventi, da realizzarsi in tempi -bre- 
vi, per valorizzare tutta la detta zona della 
Roccelletta dove si è rivelata l’esistenza di 
un leatro e di un anfiteatro con preziosi 
reperti affioranti, promuovendo, altresì, ogni 
connessa e razionale ricerca della antichis- 
s i m i  città greco-romana di Skillecion; i l  
tutto in considerazione dell’immenso inte- 
resse culturale del patrimonio archeologico 
in questione presso gli studiosi e dei deci- 
sivi riflessi che, con impegni finanziari di 
relativa modesta entità, potrebbero produr- 
si sul promettente sviluppo t.uristico di 
quelle incantevoli località. (4-00920) 

VALENSISE E TRIPODI. - Al MinistTo 
dell’agricoltura e delle foreste. - Per 
sapere: 

. se sia a conoscenza delle gravi avver- 
sità naturali che hanno colpito l’importante 
comprensorio costituito dai comuni di Mon- 
terosso Calabro, Capistrano, Polia e Maie- 
rato in provincia di Catanzaro danneggian- 
do la produzione di olive per il 70-80 per 
cento, produzione che costituisce l’unica ri- 
sorsa della economia locale con conseguenze 
gravissime per le aziende agricole e per i 
lavoratori e le lavoratrici che, tra l’altro, 
vedono pregiudicata la possibilità di occu- 
pazione ed il raggiungimento del minimo 
di giornate indispensabili ai fini previden- 
ziali; 

inoltre, se intenda promuovere il rico- 
noscimento della denunziata situazione pro- 
duttiva come calamità naturale ai fini del- 
l’applicazione nella zona di tutte le possi- 
bili misure in base alla legislazione vigente 
che valgano ad alleviare le imprese agri- 
cole dagli oneri dei contributi unificati, da 
quelli dei canoni di affitto e con la corre- 
sponsione di eventuali contributi a fondo 

perduto, in modo da assicurare la ripresa 
produttiva ed occupazionale di quell’impor- 
tante comprensorio olivicolo. (4-00921) 

LODOLINI FRANCESCA. - AZ Mini- 
stro delle poste e delle telecomunicazioni. 
- Per sapere - data l’insostenibile situa- 
zione determinatasi nella sede della dire- 
zione provinciale delle poste di Como, per 
l’assoluta carenza di direzione, a seguito 
del continuo avvicendamento dei direttori 
senza, una definizione della nomina del ti- 
tolare -: 

se ii Ministro ritenga inderogabiie is 
nomina del direttore nella persona di un 
funzionario capace di sanare l’attuale di- 
sastrata situazione e l’avvio di una revi- 
sione e ristrutturazione dell’organizzazione 
del lavoro e delle competenze; 

quali provvedimenti intenda prendere 
per fire luce sulle responsabilità di chi 
ha permesso che si arrivasse ad una tale 
inefficienza direzionale, per cui persino le 
ditte appaltatrici dei servizi recapito pac- 
chi e vuotatura delle cassette non provve- 
dono all’assolvimento del loro lavoro con 
la dovuta tempestività, con le conseguenze 
ben immaginabili per la cittadinanza. 

L’interrogante, interpretando lo stato di 
animo dei lavoratori occupati presso le po- 
ste comasche e l’indignazione dei cittadini, 
non garantiti da un adeguato servizio, chie- 
de al Ministro se ritenga indispensabile 
un’indagine ispettiva che faccia chiarezza 
e porti ad una rapida soluzione in posi- 
tivo di questo insostenibile stato di cose, 
che oltre a procurare danni materiali, ali- 
menta nella popolazione comasca un giu- 
stificato risentimento e sfiducia verso chi 
è preposto alla direzione della cosa pub- 
blica. (4-00922) 

r . .  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Ministro dell’interno, per conoscere la 
valutazione del Governo sui gravissimi fat- 
ti che hanno turbato l’ordine pubblico sa- 
bato 23 ottobre 1976 a Roma. Gruppi di 
teppisti. aderenti al cosiddetto Fronte della 
gioventù e al MSI-destra nazionale, pren- 
dendo a pretesto la situazione economica 

. del ‘paese, hanno potuto agire nei vari pun- 
ti della città aggredendo con spranghe ed 
altre armi improprie inermi cittadini, agen- 
ti e funzionari di pubblica sicurezza, fra- 
cassando vetrine di  negozi e automobili. 

(( Gli interroganti desiderano, altresì, co- 
noscere il giudizio del Governo sulle preor- 
dinate azioni squadriste con le quali si è 
chiaramente inteso sfidare le leggi dello 
Stato democratico e sul mancato arresto dei 
facinorosi. 

(( Gli interroganti chiedono di sapere qua- 
li ,.misure intende prendere il Governo per 
reprimere le azioni criminose di provoca- 
tori che, in diversi quartieri- di Roma ag- 
grediscono cittadini, assaltano sedi di partiti 
democratici e benché individuati non ven- 
gono -fermati e quando qualcuno viene de- 
nunciato rimane impunito. 
(3-00276) (( CANULLO, DI .GIULIO, CIAI TRI- 

VELLI ANNA MARIA, GIANNANTO- 
NI, POCHE’ITI, TOZZETTI, TREZ- 
ZINI ,  TROMBADORI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri e i 
Ministri dell’interno, della pubblica istru- 
zione e di grazia e giustizia, per sapere 
che’ cosa intendano fare per reprimere le 
diffamazioni, ingiurie, minacce e calunnie 
che quotidianamente con scritte murali, 
manifesti, volantini e pubblicazioni varie 
vengono diffuse in Piacenza, contro l’avvo- 
cato Tassi Carlo, professore presso I’ITP 
Leonardo da Vinci di Piacenza. 

(( In particolare si vuole in tutti i modi 
impedirgli l’esercizio dell’insegnamento di 
cultura generale e educazione civica al- 
1’ITP Leonardo da Vinci, ove con il io lu- 
glio 1976 ha ripreso l’attività, essendo ti- 
tolare di ruolo di tale cattedra. 

(( Per sapere come mai nulla in via re- 
pressiva per quanto avvenuto il 15 e 16 ot- 
tobre 1976, e in via preventiva per quanto 
successe dopo tale data, sia stato fatto dai 

Ministri interessati, nonostante precisa de- 
nuncia e querela del deputato Tassi Carlo, 
depositata in procura della Repubblica di 
Piacenza il 18 ottobre 1976 e atto di diffida 
stragiudiziale dallo stesso in pari data no- 
tificata ai Ministri interrogati. 

(( Nuovi fatti-reato si sono succeduti in 
varie zone della città il 18, 19, 20 e 21 ot- 
tobre 1976. 

(( Per sapere quali misure per la tutela 
dell’incolumità fisica del professor avvocato 
Tassi e per il doverosamente pacifico eser- 
cizio della sua attività professionale, siano 
state prese ed adottate, posto che le mi- 
nacce nei ,confronti del professore avvocato 
Tassi già in diverse occasioni sono state 
seguite ed eseguite con aggressioni e atten- 
tati a suo danno’ come numerosi procedi- 
menti penali pur esemplarmente lenti nel- 
l’istruttoria e nella definizione, avanti le 
autorità giudiziarie emiliane stanno a. dimo- 
strare. ’ 

(3-00277) (( ALMIRANTE, BAGHINO, FRANCHI, 
TREMAGLIA, VALENSISE a. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’interno, per conoscere: 

1) i motivi per i quali la questura di  
Teramo, dopo aver autorizzato il Fronte 
della gioventù del, MSI-destra nazionale di  
Teramo ad effettuare nella giornata di sa- 
bato 16 ottobre 1976 una mostra fotografi- 
ca sull’attuale crisi economica e sulla ineffi- 
cacia dell’azione governativa, non abbia 
predisposto un adeguato servizio d’ordine, 
consentendo ai teppisti di estrema sinistra 
di svolgere una serie di provocazioni che 
culminavano in gravi incidenti; 

2) i motivi per- i quali la stessa que- 
stura di Teramo, invece di prendere inizia- 
tive nei confronti degli organizzatori del- 
l’aggressione hanno ritenuto di effettuare 
una perquisizione nella sede della federa- 
zione MSI-destra nazionale rinvenendo solo 
i sassi lanciati dai teppisti di sinistra. 
(3-00278) (( DELFINO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro delle partecipazioni statali, per 
sapere quali provvedimenti intenda pren- 
dere, sulla gestione da parte della GEPI 
dell’azienda OMI di Roma, dal momen- 
to che: 

1) a due anni dalla rilevazione GEPI, 
nonostante che gli accordi ministeriali del- 
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l’aprile 1974 garantissero il riequilibrio 
economico dell’azienda entro l’autunno 1976, 
1’OMI permane in uno stato di grave squi- 
librio; 

2) in questi due anni si è operata di 
fatto una riconversione produttiva privile- 
giando il settore militare (progetto MRCA, 
fotogrammetria) subordinando 1’OMI alle 
multinazionali che dominano il settore e 
accumulando nella produzione relativa al 
progetto MRCA un passivo di 200 milioni 
l’anno circa e in quella del cannocchiale 
RWDF un passivo di un miliardo destina- 
to ad aumentare fino alla scadenza degli 

3) in questi due anni il personale di- 
rigente e i consulenti sono aumentati, men- 
tre i lavoratori in produzione hanno subito 
una netta diminuzione non essendo stati 
reintegrati i pensionamenti; 

4) i lavori di riassestamento dell’azien- 
da sono slittati di un anno e mezzo rispet- 
to ai tempi previsti con l’avvicendamento 
di diverse ditte appaltatrici, ognuna delle 
quali li ricominciava su basi diverse, e con 
un’altrettanto frequente rotazione dei diri- 
genti OMI preposti al controllo di tali la- 
vori, causando di conseguenza un enorme 
spreco nei bilanci dell’azienda. 

(( Tutti questi elementi dimostrano co- 
me due anni di gestione GEPI hanno por- 
tato 1’OMI ad una vera e propria stagna- 
zione con gravi pericoli di recessione pro- 
duttiva e di drastica riduzione dei livelli 
occupazionali. 
(3-00279) CC GORLA, PINTO )). 

st-t-nrrli. 
..,“““I U’, 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’interno, per conoscere: . . 

1) come siano avvenuti - gli incidenti 
di sabato 23 ottobre 1976 in Roma,. chi 
siano i responsabili già individuati, cosa 
si stia facendo per approfondire le in- 
dagini; 

2) se risulti al Ministero un disegno 
preordinato diretto ad innestare nello stato 
di disagio esistente per la grave situazione 
economica elementi di disgregazione a sco- 
pi eversivi di destra. 

(( MAMMÌ )). . .  (3-00280) 

- 
(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 

Ministro della difesa per conoscere in qua- 
le sede parlamentare è stato deciso di do- 
tare l’esercito italiano di armamento nu- 

cleare come risulta dalla relazione del de- 
putato Caiati che alla Commissione difesa 
della Camera ha testualmente dichiarato: 
” I1 veicolo MRCA è idoneo anche al tra- 
sporto di armamento nucleare in campo 
tattico, armamento che, usato in altri -paesi 
in circostanze particolari, è presente nelle 
nostre dotazioni sottoforma assai . delimi- 
tata ”. 

(( Come è evidente si tratta, di rivelazioni 
assai gravi che richiedono una spiegazione 
immediata da parte del Governo. 

(( CICCHITTO )). (3-00281) 

(( I .sottoscritti chiedono di interroga- 
re il Presidente del Consiglio dei ministri 
per sapere - premesso: 

che la Corte dei conti - Sezione di 
controllo - nel procedimento sull’ammissi- 
bilità al visto ed alla registrazione del 
decreto del Presidente della Repubblica 31 
ottobre 1975 relativo allo stato giuridico e 
alla disciplina del trattamento economico 
del personale ispettivo, direttivo, insegnan- 
te e non insegnante di ruolo delle istitu- 
zioni scolastiche e culturali italiane fun- 
zionanti all’estero ha sollevato questione di 
legittimità costituzionale dell’articolo 4 ul- 
timo comma della legge 30 luglio 1973, 
n. 477 e dell’articolo unico, primo comma 
n. 3) della legge 19 maggio 1975, n. 167 
in relazione all’articolo 81, terzo e quarto 
mmma o, alternativamente, in relazione 
all’articolo 76; 

che la Corte dei conti ha sospesi il 
procedimento medesimo, trasmettendo gli 
atti alla Corte costituzionale, con ordinan- 
za emessa il 10 aprile 1976 e pubblicata 
in Gazzetta Ufficiale n. 177 del 7 luglio 

se tale ordinanza, notificata al Presi- 
dente del Consiglio dei ministri, sia stata 
presa in esame dal Consiglio dei ministri; 

se, ritenuta la necessità che il decre- 
to legislativo presentato alla Corte dei con- 
ti avesse’ corso, sia stata chiesta la regi- 
strazione con riserva; 

quali siano, eventualmente, i motivi 
che hanno indotto il Governo a non richie- 
dere la registrazione con riserva e se tali 
motivi siano ancora sussistenti. 

(( Gli interroganti chiedono . inoltre di 
conoscere se il Presidente del Consiglio dei 
ministri, costituitosi nel giudizio dinanzi 
la C0rt.e co.stituzionale a mezzo dell’avvo- 
catura dello Stato. abbia o meno DrosDet- 

1976 -: 
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tata nelle memorie difensive la questione 
di legittimità cost.ituziona1e delle vigenti 
norme nella parte in cui non escludono 
dal visto e dalla registrazione della Corte 
dei conti gli atti del Governo aventi forza 
di legge. 

(( Nel caso negativo chiedono di conosce- 
re i motivi che hanno indotto il Presi- 
dente del Consiglio ad omettere la pro- 
spettazione della questione. 
(3-00282) (( COLONNA, CARUSO ANTONIO, CA- 

LICE, ALINOVI, AMBROGIO, BAR- 
BERA, CANTELMI, CECCHI, CO- 
LOMBA, DE ,CARNERI, IOTTI LEO- 
NILDE, MALAGUGINI, MOSCHINI, 
NESPOLO CARLA FEDERICA, P R A -  
TESI, VETERE n. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro del tesoro, per conoscere, in tema 
di ingenti e continuate emissioni di assegni 
da lire 100, 150, 200 (mini-assegni), con gi- 
rata praticamente al portatore, da parte di 
istituti bancari, se la Banca d’Italia, nella 
sua funzione di  controllo, tutela e regola- 
mentazione, sia intervenuta o meno, viep- 
più circa lo scarso peso e consistenza di tali 
carte di credito che, nella loro maggiore o 
minore sopravvivenza all’uso, significano il 
vantaggio delle banche emittenti ed il dan- 
no alla generalità di coloro che nei passag- 
gi, da parsona a persona, sono costretti ad 
usarli, volta a volta, sempre più riscontran- 
doli degradati o distrutti. Se, quanto meno, 
tali biglietti debbano avere il peso e la 
consist#enza del biglietto da lire 500 di re- 
cent,e stampa da parte del Poligrafico dello 
Stato. 
(3-013283) (( DI NARDO n. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri dell’industria, commercio e arti- 
gianato, delle partecipazioni statali e del 
lavoro e previdenza sociale, per conoscere 
quali iniziative il Governo, in particolare 
attraverso le rispettive amministrazioni, ab- 
bia adottato o intenda adottare di fronte 
alla grave situazione della miniera di 
Campiglia Marittima, che è culminata nei 
recenti provvedimenti di licenziamento 
di 60 minatori e nell’intento dei privati 
concessionari di chiudere la miniera stessa 
entro il corrente mese di ottobre. 

(( In particolare, si chiede di sapere se 
il Governo: 

a )  abbia apprezzato e valutato ai fini 
dei suoi comportamenti responsabili il li- 
vello pressoché costante della produzione 
della miniera nell’ultimo triennio, sia in 
minerale di calcopirite, sia di blenda, sia 
di galena, nonche il fatto che i giacimenti 
gid individuati consentirebbero la conti- 
nuità delle attività estrattive per almeno 
10 anni, qualora si realizzassero i progetti 
di sviluppo e di ricerca definiti; 

b) ritenga coerente con la proclamata 
volontà di sostenere e rilanciare la pro- 
duzione nazionale la chiusura di un im- 
pianto estrattivo di piombo, zinco e, unico 
in Italia, di rame; 

c) ritenga ammissibile, anche ai sensi 
dell’atto di concessione, il comportamento 
del privato concessionario non solo in rap- 
porto agli avvenimenti denunciati, ma an- 
che in passato, con la pratica diserzione 
da apprezzabili attività di ricerca; 

d )  ritenga tollerabile la caduta del 
livello occupazionale, rilevante per un cen- 
tro come Campiglia Marittima; 

e )  ritenga infine, a fronte del grave 
ritardo nella presentazione del piano mi- 
nerario nazionale, di aggiungere la sua 
azione e la sua iniziativa a quella che in 
modo solidale hanno svolto e svolgono le 
organizzazioni sindacali provinciali, la re- 
gione Toscana, tutti gli enti locali interes- 
sati attorno al comitato di fabbrica della 
miniera; avendo il Governo stesso lo stru- 
mento operativo idoneo attraverso 1’EGAM 
ed i poteri amministrativi del caso, in 
virtù dell’atto di concessione-. 

(( L’interrogante chiede se il Governo ri- 
tenga di provvedere con urgenza a causa 
del tempo limitato per una soluzione del 
problema e tenendo conto della situazione 
in atto, con la miniera occupata, e dei. 
limiti assegnati dalla gravità sociale del- 
l’episodio all’efficacia del senso di responsa- 
bilità dei lavoratori, dei sindacati e degli 
enti locali. 
(3-00284) . (( LABRIOLA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri dell’interno, dei lavori pubblici e 
dei trasporti, per conoscere l’entità dei dan- 
ni e la situazione che si è determinata nel- 
le province di Caltanissetta e di Agrigento 
a seguito del violento nubifragio abbattuto- 
si sulla Sicilia centrale il 25 ottobre 1976 
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e, in particolare, quali provvidenze siano 
state adottate o si intendano adottare in 
favore della cittb di Licata allagata e della 
sua popolazione duramente provata dallo 
straripamento del fiume Salso. 

I( L’interrogante chiede, altresì, di cono- 
scere quali lavori siano stati eseguiti ne- 
gli ultimi dieci anni in applicazione della 
legge sui fiumi per la sistemazione degli 
argini del fiume Salso e per la bonifica 
della piana di Licata. 
(3-00285) (I NICOSIA D. 

(1 I sottoscrilli chiedono di inlerrogai’e il 
Ministro della difesa, per sapere quali prov- 
vedimenti inten’da adottare per avviare a 
soluzione il problema che coinvolge le mol- 
te centinania di ex-ufficiali delle forze ar- 
mate, cui stanno pervenendo in queste set- 
timane . le lettere di sfratto dagli alloggi 
cosiddetti di ” servizio ”, che, per la grave 
discriminazione operata con la legge 17 gen- 
naio 1959, non hanno potuto riscattare, al 
contrario di quanto invece B avvenuto per 
i civili abitanti negli alloggi ex-INCIS. 
p - o o m j  (I ROMUALDI, MICELI VITO 1 ) .  

(I I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere se, di fron- 
te alle nuove imprese terroristiche e crimi- 
nali degli estremisti di sinistra, che ieri 
hanno operato impunemente a Padova, Bo- 
logna e Genova, di fronte altresì alla spe- 

dizione squadristica dei neo fascisti, avve- 
nuta sabato scorso a Roma, non ritiene op- 
portuno dare maggiori assicurazioni per il 
mant.enimento dell’ordine pubblico e la per- 
secuzione dei numerosi gruppi di teppisti e 
di criminali, che tanto turbano i cittadini. 
(3-00287) II PRETI, REGGIANI, VIZZINI 1).  

I N T E R P E L L A N Z A  
- 

cc I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Ul I l l l l l l b b T I ,  per 

conoscere se pub dare ragionevole giustifi- 
cazione del fatto che il magistrato segreta- 
rio generale della Corte dei conti, collocato 
fuori ruolo a sensi dell’articolo 8 della 
legge 21 marzo 1953, n. 161 (vedi pagina 
205 del ruolo di anzianità del personale 
della Corte) per svolgere incarichi esterni 
di carattere continuativo che non gli con- 
sentirebbero il regolare esercizio delle fun- 
zioni di istituto, continua tuttavia a svol- 
gere presso la Corte funzioni di istituto, a 
norma dell’articolo 9 della legge stessa; 

per conoscere quale incarico esterno 
svolga in effetti il magistrato segretario ge- 
nerale della Corte dei conti. 
(2-00049) CI CARUSO ANTONIO, CALICE, COLON- 

pPesideiiie del Consiglio d-’ - - : - 2 - I . . :  

’ NA, MOSCHINI, VETERE )). 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 


